
CICERONE RETORE g ORATORE 

l. C•cc:rone fu soprauutto un retore; ma un retore: che tra­
\Ccnde i limiti con\'en~wnali dcll'anc sw e si colloca su un piano 
oriJ.!inali"imo: b sua concc7ione della retorica impc:gn.t wua la 
form.tzionc dell'uomo c ne ÌnH.:ste tutta l'attivit?t. Educazione 
retorica e form.•zione urn.m.1 coincidono nel ~uo pensiero come 
il rwm.· coinride con l'uomo ndl.t sua -.ita. Qu:•l !>coso abbia la 
sua polemica contro il Lccnicismo dei rc:tori greci - polemica 
che ~ta alla base clel De o~utort: -; qu.tl scn"-o abbia il ripudio dd 
trauatcllo scobstico giovanile pedissequJmc:me e cmplato sulle 
fonti greche: (motiw primo. 10 credo, per cui il De Ìtwellliotlc 
rimase incompiuto. pur avendo !'.tutore tempo ed agio di com­
pierlo): ttuto ciò ha la .. ua psù intima giu tificaz.ione c: la ~ua 
sp•ega:t.ionc pitr vcrJ, se 'intcntb. appieno la formazione umana 
di Cicerone, che è. per lui c in lui, strcmunemc c originalmcncc 
connc~sa cnn l'imtùtltio oratoria. 11 IJe orator~ è il suo testamento 
spirituale, come c più dd Dc officiù: questo segna il punto d'ar­
rivo del suo tr!l\'~gliato edcuismo e d offre una personale c:bbora­
zionc: di tdec: non sue, accettate: c conciliate; qudlo d conserva. 
nd la forma paù autenticamente ciccronian!l, le sue idee: più origi­
nali, relative: ai problemi ch'cgls ha sentito più vicini al suo spimo 
ed h.1 inci.tgati con occhio più acuto c con mano più felice:. Ceno, 
è questo il campo in cui egli ha stampato un'orma piu profonda. 
occupando, nella storia della cultura, quc:J posto che: gli ha assi­
curato nei -;C'coli la fama più dur:.tura e mc:n9 controversa. L:a vera 
giona di Cìcc:ronc è yui; da tale: limitazione la sua figura esce 
dimensionata. non diminuita. Egli non fu un vero politico, ranto 
mroo un uomo di Stato c: mc:n ~ mai un eroe : la sw 
era la natura tipica dd letterato. ami del retore. nel sc:n"' paù alto. 
Non fu vero filosofo, ma se fu mcomparabile davulgatorc da filo­
sofia, 1o si deve proprio all'anc magica della sua parola scritta. noo 
inferiore :a quc:lla della sua omona. Il retore sta alla bue dd suo 
primato oratorio; il retore sta alla base dd suo « primato filOIOfico •· 
eh~ tale può coosidcnni veramente il fenomeno, ururo nel suo 
genere, per cui il pensiero di filolo6 antichi ~ spesso JiUDtD a aai 
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solo lllrJYCr!lo gli scritti di un non-li!osflfo. che h:.~ s111u10 "'<·' 1 l • l ·•ùiiJll .t• l 
~d c<~porl i in forrn:J lli l r .• hdc:. • 

M.t sot to l.t scd1,1 d lln indirizzn rìlosofìco o retorico La • 

J ubhl.lmc.:nt( r uomo. Nc:l Ve ormorc ~ pcr,cguitt) l' iùcalC' dcJ·u In· 

l C. ) ' . . Of11(1 .:omp et o: c ... ~o t:. per accmnc, c H 'l.i cap.~~.:c (h po~stùcrr u 
culwr:t cnciclnpc:Jic.t c di c'P' imcriCJ in modo d:.t Jnminarc: ; 
\ ~ rt ~~ dd la p.1rnl.l. n!m . .;o In le .tS)cmblcc politiche c le as~iK" ~iudtr 
~. t :me. m:~ LLHt c ll' nuntom, qu.dunlJHC prohlem.t vi ~i dib.ma. che 
in vcSL1 .un ra u~o del .''~ pere ~, ~Ul a'lpCll~ dell.t \ ita. La polcm1Cl 
contro 1 rr.1Ltat1 n:t•lrtC I g rcct, mcapac1 dt al l.trg.are l.1 loro ,.1sUJie 

e di usci_re d.11lc. :tng-t ~'t ie <Lcii.L prt:cctti,tica; il db.prt·no vmu ngru 
[orma th \ptc.t,Jlrt.i':,Jl.tom•, che .tllont.tna da una conoscenza com 
plel.l, -.i:t pur ~omm.ui.t, Ji lllttc: le: discipline, SI wmprendono alli 
luct" di yuc:.!o idc:Jic. L:1 giuri-.pruden~:.l, le dotLrinc m:ucrruuichc, 
l.t ... t<.:~)il filo~olia: LUilo è twcc~sario, ma '>ubordinat(l all'oraton.a. 
Nd v~ uratorr neppure ,J lìJo.,ofo è concepito c:ù ammesso comt 

fine a se stcs5o; la tilmoiÌ,t, pm l,mto ('sOJhat.l in .•pp.trcnZOI. è » 
:13'1'\JtJ., in rcOlltà, ,ti ruolo di rwdJ/a doquentiaf. Questa subordiM­
t.Ìone, che meglio si dir c.:blx.' conglobamento di ('lgni ~at'n7.ll ndJa 
n·1orica, è l. t p a rol,1 n no' .1 (:h t: o,upcra le cii dsioni della preccnìst•a 
grt.·ca e all,t Lr.ulizion .• lc c:on~.:c~ionc roman.t, che \ede\'a ndl'uomo 
in primo luogo l'uomo pnliricn, cnmr.tpponc: l'c:.igc.rl7.a dt'U'uomo 
politico che -.i .t .mzituuo uomo di cullur.t. 

fra il De oratorr e i rr.attati retorici del 46-44 c'è indubbia­
mente un di:')t,tcco n .• llmcno, una di H~r~ità di rono: Il l'orlltatt 
\ lliUO c la retorica pa~'i.a in ~c.-condo piano; 4ui i prcc~ti rccana 
(l'an , la ti vetri n a) riacyuistann peso ac~mto all'ingt'mMm c alla 
uatura. C'è -.rn'l.:.t dubb1o, allu b:t,c di questo Gtmbiammto. andlc 
una r.tgione impl\:.t.a d.tgli :.&\\ enimcnti esterni. per eu.• dl1 46 
Ciccrom:. cost rcuo .td un completo otium, si dà alla falodia Ct 
insieme. all .t tcorizzazionc retorica. Eppure. egl i resta sempre bea 
diverso dai Orcci. 

Si era acuito proprio in quegli .mni un dissidio. gi~ dtliDAM 
·n Grecia fin c.lal \ ' secolo e che affonda le radici nella COJ1(I!IIC 
.tessa della retorica. Si ricerca con essa l'arte di pasuadcrc 0 r• 
J i allettare con la parola? Quando si dice che la retorica~ lo 
li parlar ben(,-. si dice tutto e non si dice nulla. Che COSI 
ner " parlar bene )l ? Parlar bene àll"inrcUetto o al cuore? O. 
tlternati\'a si diramano le due vie che metteranno capo. 
Cicerone. all'Atticismo l'una, l'altra all'Asiancsimo. A,;.uaaJ 
cbC', presentato così schematicamcnte. il problema ~ 
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c.Jizzato. c che l'e<]uivaltnt:<l Anicismo =persuadere, Ast.mc:si­
mo = Jilcttan. c un;..t semplificazione che rischia di essere sempli­
ci~t.icà. E~sa contiene un fondo dr verità - c io questo camme la 
sua v.~liJità -. ma non <tbbrJccia né es::turisce, naturalmente, un 
problema co~l compk:sso. che potrà cssac aflrontlto c risolto solo 
l>t stoncamcme puntuaL:~.zaw. Non mi sfugge, inf:mi. come questi 
termini siano :munti con vcnzion:.Jimcntc: per Auici<•mo si suoi'! 
imcndcrc un partlcolarc periodo ddb swria della cultura um:tna. 
in cui il {( parlare per pcro•uadcre >> c;cmbrò tipjco della gra1ia sobria 
dc: gli Attici; c. pressappoco ncUo stcs<;o tempo, I'Astailc:.imo ~tava 
.1 mJicarc che il 11 parlJre per <tllcuare >> era upico Jdlo ~tilc. gonfio 
~ lussurcggi.tntc dti popoli J cU'Asi:1 ~Unorc: mJ Anicismo e Ac;ia­
ncsimo sono Ji tutti i tempi, antichi e moJcmi. perché null'altro 
rappresentano che un'c!:>prco;sionc della narura umana: chiunque 
parli o ~criva è atticist.l o a~ìano, con tutta b gamma delle sfuma­
ture. ma pur sempre tn due campi ben distinti cd opposti. Tc-rtium 
1l0tl datur: la cosiddetta '' scuola radia ''• :ùl.:& quale fino a poco 
tempo .aldictro si so leva attribuire r OTJtoria di Cicerone. era tenuta 
in modesto conto e, prob.tbilmentc, ~e non fos:ie per il retore 
Molone macsrro di Ctccrone (che, peraltro. ebbe anche maestri 
di indirizzo diverso). non sarebbe nt.'1Ulche indicata come una scuo­
lu. C'è chi (') la riricnc addirittura una mena invenzione ten<.lcn­
zios.l di Cicerone !!tesso; c, tld resto, l'a'V'o'ersione dei Rodii per 
La filosofia e) li distingue nettamente dalla concezione retorica 
ciceroniana: essi erano Atticorum tìmiliorrr (~) e. in fondo, si 
diflcrcnzbvano da questi solo perché incolori e privi di p~ 
nalità ( ·). 

Sulla polemica ciceroniana contro gli Atticisti - che segna 
il punto culminante, per i riflessi esterni. della concezione reto­
rica ciceroniana - si è scritto molto negli ultimi dicci anni, in 
Francia, in Ispagna, in Italia c altrove C): ma essa rappresenta. 

( Il Cfr E, PAUT\.'Jl Onrrm;;~oru JNIII1 sttlr tiri/ ntt~r~o~ n«r,.,:IM n In PrratiNff "• 
In ( Arti tiri l Congr~no inrcrnu.. da IIUda CI<PCliiiAOlll, llom4 1961, n voi. pp 9·9 

(l.l C{r F POIITALVI11 Sll/liJ crrrrrtll~ rodu.1r. Uni\1. di Toriao, Pubbl. Fac Mag1111ei'Q. 

Turinu 1957 
(3J Cu: Brut. 51 
(.f) Cu:. Brut. 51. dr, Qm>.TIL. Il. lO, 19: ufl11 ... fiDilll"' fiC rrrrrwi. 11011 •• 

ponJ"r t.rrnr,, flrt}Jit' {olfllhu.t fH'IYI ~~~w totrrtUJIJIU l<ln'l!itlìs, sa lrlfJNH Wpl nlfll'/n 
llllhrntfll', Sull• ncecwrà da otendcn: rl con«Uo di All!C~ finn a oamprmdcnl. dopo 
Cu:none, anche i Tcodom, cfr. an O. MAatN ApfllltMioni - T«Hiord, an ' Ann d Px. 
di UJtere e Pilo5. Univ. di lbri,. VI, 19Q), P-: 87 t.gg. 

(5> Cfr. E. CuTOai~A L'.tltltnsmo wll'r•Dia•ou ;/d pnut'"' t/4 Ct«<ffW, CatuUa 
1952: A DtUIOVLII& s. ,. ;ollm~qw il, cìcbo.. tJ *J ~. &Q .. ~ 81 Lat. 
.JO, 195Z, pp. 168 85; A. D. LulfAH u JtrtM n Il 11ylr AiJt,..._ j Jfelllt TIJW ., '"''"l•· an • RCY. 8t Lat. •• lJ, lm. pp. l&J.ZOI; P. GIVftlnD4 SipJnij , , .. 

s 



JS 

come dicc\O, il rilles o c t~rno d'un.1 concci.JOnc monc,1 che \'3 

pr im.• t~amioalll nell.t su.t csscnt.a. 

l . Pc~ compr:ndt·re c.: v.tluLtre il cr~n~ribult~ ori~m.tlc: dd pen­
,jcro rNonco tlt CJrr.:nmc, h"og11.1 'loracJnarlo c Cl si dc\'c:, 02, 

lllr.tlmt•mc, rif.trc .ti Grcc1. <,Ju.mdo, 1..(!11 Corga •• l.t n.•toric.1 dalla 
Sicili1.1 pcncrra lleii'Anica c il suo mac .. tro Tm::~, dopo òi Ju1, 
t iene lt-.-.JOni di rcwric.• in Atene, c.,i,tc gia uo,1 '' scuola SICtllanJ.,. 

(:.c mi è p<."ftnC~\a J'C'>f>H' Sl!lflC:) Ch~ SÌ preocc:up.t gcncralm~ntt 
dèll.t :At;t:;, o"ia dcll'umatus. !\la in (";rcci.J !.1 retorica si \iluppa 
in un<~ dircJ.ionc clivcr~. • d,t l)llclla impo w cb Corgia: i rcr,n 
greci - .td eccezione di lJU,alche o;otist,t - si preoclupano c: ~rn 
·t.ii1lmcmc dd )(IY.tpr~; c d~ l np~n~v, oso:;ia del d~r omm, ddl'aplum, 
dd " ((ll\\'COÌCIHC Il\"): c'è gi:t (JUÌ, in 1111U, ljlldl.t C'lll• in CtÙ CICC: 

roni.ma \,tr:. L• polc:mic.t fra Auici,ti c .A't.illt , rappr~mo~u allora, 
ri~pcll h·nmcnlc.. dai Greci c <l.ti Sicili.mi. Con <.;orgt.t l'w Uyu 
{il cr ~MrLar l:x:nc v) lr0\.1 !.UIHlo il rtlll!ìsimo \tluppo : periodi Stnl­

rnc:trici. fr.l'.i .trmonio,c. IÌtmi onnn. metafore sccc:nteschc:, 2nlltcs1 
imprcsstOn.mt i, tono :-.fl tCJl\110 c mdo lramm:.ttiCcJ, Il co)iddc:tto 
A,iane,imo è. Jum1uc, di tlltll i tempi, perc hf~ come ti ~uo opposto, 
è: proprio ddl:.t n.ttur:..t urn,IJI,t. Pi ì1 che .tll.t pro,.t d .trte, IJ rc:tona 
d t (;org•.t - com'è nolO f.t p~ usare :uldiriltura ,JIIa fJOC$1il. tali 
e tanti ~ono i ritmi , le rinw e le ,tS)On.mzc ch'egli richit'dc ndl'ora­
toria; ma l.t sua co:mccztnnc gcnc..ralc ddl.a re(c)rtca, amcsa comr 
p.trtc intcgr.mtc dcll.t filo ofin. anzi come: filosofia es J tc:w., c b 
~u.a concezione del u lx Ilo cri\ ere 1 c del , ben pHlarc: lDttsl 

come a arte del vi,·crc IJ, prcludono ;1 po)izioni rom;~nc: che saranno 
chiare odia concczionl' ciceroniana del De- oratort: la 5uprema :am­
\'Ìta dell'uomo è l.t politica c l.a politica poggia sull'eloque.n7.a; l'tJo. 
lJUC'Il7 ... t è, dulll{UC, la primJ fra tutte le attl\'llft e le ana. 

AnalogJ concc1ionc gorgian.1, sofi~ticil c cc romaru ~~ mostn 
hocrate. il qu.tlc cl:, ;o,enz'ahru alla retorica il nome di re filosofia 
Ceno. lsocr.ue ~menu;~ di molto le esagerazioni gorwane e .,&. 
stiche in genere: egli si può dire a mc:t!& str.tdJ fro~ Gorg1a c ~ 
mostcn~ fra Asiane.simo anu liueram e Atticismo m 51:010 • 

riti MOlli t umro In M 11.111, ~. 195'1, pp 8.l IZ ... f (oVIU1!oò CICtn 1t ~ f ,_.. 

m a Arin • 31, 1955, pp 'fZ.i 57, A M Gtm.uNIN l.r lt Jt Cr~ 18 
l.al 11 i4, 1956, pp. 1W.78, l'utTAl.\11'1 op nt , V l.o'IIUIIU Il.\ Nmau t c.-
o llll4fiiJmtJ r o 11/t(IJmo, 111 • Rcm1~nn~t' , l , 19511, pp 111 41 

16) Cb B RtM,An Prohltm~ J, tdONJJ fthl'll. In llf Md11 
Mfl M1bn.o l9Sl, p 6fJO 
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ma più cht un inc.hrà.zo ,! sé, una tert.J suad;,. cgh rappn:~ema 
t}Ualco!>:t di ibrido, l'indice di una fase di lran~ tzionc. 

Occorre fermar'>i ~u questo pumo. perché l.1 (( fi losofia 11 di 
l.,ocralc c. in fondo, la slt,sa dd D~ ora10r~ ciccronrann. Per ho­
cralt: J'Jrtc ddla parola è un dono di,·ino e l'uomo h;~ tl dovere 
di colt iva rlo per ~tgi rc: poli ticamcme t:d eticamc.:mc. · su analoga 
corHxzwne poggi.1 gran pane dd primo lihro dd Dc oratore. Ma 
isocr:m;a è arl(he la conrc.:z10nc della hcUa forma: non a c~ 
Ciceront· (D~ orat. 2, IO) ch1am.1 hocrate u padre dc. lrdoquen­
za )1, Cht t·giJ partecipi di cntr;tmbc le tcnden'lc - l'auica c la 
gnrgwna - è, in fondo, naturale~ egli c:ra ~coLtro elci Sofi~ti, 
di Protltco c Ji Gorgia, ma crJ anche scolaro di Sacratc:. Si c;picg.t 
così, in modo altrettanto naturalt'. la pn:.,cnza nella sua prosa di 
c:nlratnbi gli d ementi tipici deUc: due tén<lcnzc; Lt gr:tndio~ità del 
periodo c l:.t lingua Jd pJrl•rc comune. Il risultato non pote\ a che 
c~!.c:rc f rc:ddcna c aniflcio: f rnida, inf:mi, e ~nific1osa ri~uha l'ora­
toria tl ' (,f>erJtc, a differenza eli quella dd suo grande ammiratore 
romJno, giucché. anche nelle orazioni ciceroniane: più ampie e di 
tono ptll sostenuto, l'artificio è ~bilmcme dis<oimul:.tto c pre~soc: hé 
invisibile, ben fuso com'è nel calore d 'un temperamento pa..-.c;tonale 
certo ignoto ad Jsocr:lle, uomo di scuola chiuso nella penombra del 
suo ~a udio, lontano d~lla \ i\';a luce dd foro. intento a cesellare nella 
quiete appartata discorsi epidittici, incapace di pronunziare ndla 
pi.rna affollata e tumultuantc un·orazione politica, 

Con un programma anti-isocnuco ( ,, IUI"}X cosa è tacere e 
!.t sciar parlare lsocrat~ l• ) inaugur:l\ cl la SUJ .5CUOIJ di retorica Ari· 
stotde, che alle tendenze potenzialmente asiane dell'oratoria iso­
crate:t contrapponeva, sulla scia di Socratc~. tendenze che potremmo 
definire potenz.ialmcme att iciste ('). La retorica aristotelica ci pa.K 
possa, non senza qualche arditaza, ma certo con qualche fonda­
mento. essere convogliata nel grande alveo della corrente atticista 
50prattuto per due- ragioni: l) perché poggia sulla logica c non 
sulla sola pratica (il che significa che tende a re ~rsuadere u, non solo 
ad 11 allettare ~,) : l) p~rché non solo non sta ai margini dell'attività 
speculativa, ma costituisce un'ane a si, ben distinta d.ill'alti'Vitl 
puramente filosofica, e tuttavia nutrita di fi10$01ìa. Essa panccipa 
della filosofia. ma su un piano autonomo. In Aristotele convivono-

(7) " md"pc:nlabUc prcon" che qut per Aruclamo non unendo la ~ 
•urrcnu: dtgl'unJI .. I(lfl di Lida !rome " \110 brd ma l orlloraa sa:rtca Ml 'ICfiiQ pila liro 
aattamtnle Q)mro l'lntendrn CtaJone, nei t r.al u ll dd 46, Mlarchi rlmprvwcran 11 .,_r 
di LiWI d'egnonacc che anche llilmalrtne cd E..dtme eraM llltiCL A quaat Allil:ilaD 
&kmoc.cnico mi rifctesco, q~~Ando ne Jlldo • pr"ffi"'IO di Ariaccll. 
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il fllosofo c il rctort', untti 111.1 clistint1; in lsocr,Hc: (come già in 
Gorg1a) c'~, sost.m7.ialmcnt c:, il retore ... nlo, .mchc se p.Jlud.Jtr, dJ filo­
sofo C') 

Dopo di lui , .,j dice ben poco di nuovo. La ~lcs~.l teoria ùc:i 
tre suh (tenue. mcd10 c 5Uhlirnc) Ì' "lata funnuiJta dal m.tggtore de1 
suoi di!>cepnli, Tcofr.t!ltn, nd ;";tpt Uç.:cu~: m.• ess,t era gi:i stata 011>. 

boa;tt.t d.t Aristotele {R/Je~. 3. Il). lnd uhhiamemc (') Teofrasto 
ebbe un 'Ì\'O interesse per l.t form ,t .trl i!\1 ic.t, d.mdo un ceno \'alnrc: 
anche all'dfctto mater ialc. in jll imo lungo del suono, nlt rc che al 
:;igmfìuto delle p.trole.. Le pdme o~çcn .tzioni sull.t u fisiologia dc1 
suoni 1• si debbono .ti Sofi,ti. rn.t l.• lcori,t ciccroni.m.t della mam QJ 

c della t'olu('taJ aurium è di pn) \cnic.nz.t pcrip.ttctic:t. '<'bhenc: più 
tardi si.1 'iLtl:l tr.tll .l anche tl.lgh Stoici (' '}, 

l PcripatC'tici svilupparono .mchc b clou rin:t dell' lmitU IOflC. 
che di\'errà tipica dr:gli or.uori .tttiC'i ti. c la tctJri.a delle Ltcni~ (''): 
m~ ne \Uno fu pii1 .tll'altcz1.a, nonché di Arhtotclc. neppure d1 
Tcufr:t!'tn : né Dcnwrrio Falcrco, molto pitl noto come uomo po­
litico cd oratore!'. né lcrnnimo di Rodi. che Cicerone: cit.t !iJICSSO comr 

18) Qu!nttluno (.L, IS, 13) dchm~ prrfen.amerse la a r ~tcmtiCll c:umr.ulc &lb 
t d<HÌI'll ari•.t«clu:a, cl1um;~ndola ''li IIWtrrJtrc/1 omm11 •n ort111ont pt'flu<U~MIIIl, ml dir pii\ 
~11tuli nr 1 h tcndetWI n ;, pcnu~drrc" t hc ~ n d1k11 re l .11 tcn prt1 c tllll N, ~ 

.oilct Sofill t, 111 tld inir1va tcil!l, m~ c:onrc ma~o per pcmu.lerr e 111 tuo~ '' m 
W3 tlu dt \C:fO!imtgluuu, non come hm: 11 ti. ' ' ntc. i\ncl1c U Rtpmh lnp al., p. ~ 
dopu 1ncr COlAtO h wbo•dm37.1QI1C tlclb putr fDl'm.atc alb runr- l ica nc!J ilr1 :a tr­
ltm - celi, in( ani, IOCinltnca rome il prtmo c 1l C{(lfldll libro lÌ no nuc:: 111 &Il. ll~Wt~ 
(lctl'n~mcnwbnt" c all'm\cnzu:mc dd lc p 11\'e (r.l'ltnç) rbtte alla jltfiU.mone • e d 
l t"tU> t.bm . Ji dillondn ~ulb p;~rtc dcJia ttxvr1• hc ~a nca clwcrd modi di r!pm.uoot. dir 
e~:li Qlii\Ìdrr.s come mcr.~' rlitrrni r.t at~Mi 11ta nnurn ddl'.,utc " - rnndude 0111 • 
gìudiz~n, 11cl •]lUir:, c non. 1 ~J·J ~rrnto 11101;tm implr •ID h •ul ronvintu.mc cllt' Ariftlllc 
pau:. m qu:akhe mndfl \ctllr ron,11lcnno ••k uur ~ qu Il marka delle nliC" (te 1111 l 
«onJCntua (11ltit11 ddìmrumr), 1ulh ttU2h:, rontrnpposu nllr n rctorua della fomu •· 8 P. 
deci, nc:llc dr\'ttse sfumaturr , h ~itn atddu Scrivr il R•pouti (/~. n t.l: " L'ddaill 
' (1\lOlgtlgiCO ' lu •• m ct\3 (Jo/. tttll.t fr;Uill-wrrr ansloU/It'U'J b IU!I impo•runra. in IIUI* 
la ~ml:a ~ . orre111onc 'in, b rnppr~nt,zrone miml'lla d1 fnttl r tnll tmtnb WIIUI. 
ma ~ lA nuronalità dci con, rui e l'clahoraz•one fllntutia e intcllcttir:a thc mn-a l tllf/JIIt 
C l detcnnin~. fllÙ dcll 'dcmcnto p r.unm~IIC'O dcllt paroLa, b ~111 nlltUtl dtD'd 
Analoghi pcn'icri sì trm-uno in G. h l 'ti o\101.1 J..a rrtm 'il 11tlhl'fl ;,. Gr-m• ' • ,._ • 
~ Sfllll,' J, lntmlltatl ~t~~ruv, l, ~:a 1946 p 179 (.)d Jnro, G Curdo (u .,m~ 
né!" i~ ~· 1'_Mll1o Cil'N'tl,.r, Acireale 1900, p 161 am~ gtl c'htarammte aft~ ... 
Gp!Jiion.r di chi parla poliOno diveni~ c,pimonr di dU lnco1n pa due VIC ' per ..... • 
pcnua~c:. 0 per ~uclb dd w:mimcnro . Aristotdc da fiiO!dt~ Ieee •ppunro la prUa 
~lo dd 1\10 ~udao, gi:lCCht! la r~o11a1, ~r lui, tl'll • foru dt sropri11' 111 un s,.­
ciò. w può "'cghure la JICAU.1lÌi'lne dC'gl i altra' (Hitn l , 2. l) e. Cllltrìll~.: 
ultimo. eapirolo cleUa 1111 sr.sndc «lfl"l'• 1 far patte dd UstC'ma. le dicdt U cm:.. -
l'Oli nccra fiba6ea a, Cfr. ot11 A Pu.aa Brrw lf(!ntl inl• ~ aiHW. 
P. 69 •a 

l9t Cfr W. K.lou.. ~. r RAnon~ 1n .. R F. P W '• "'JN!l 7, cal. lcr11 
(11'11 Cfr. sp«. Ct!l ONII. r;, J(i), 161 e P Gt\'fnm.. '-" IUitrtM 

« pjOJfl• ' ftar.t. i1 Caaro,.t, In SmttJ ..., ,.,..,, itlll• 1'•. JJ lttll .... 
....,tj tll Tari-. Tonno 1950, pp IIS-2.8 

UO C&., m aurambc:, KIGLi,. op nt .. col 1074 -cl· 
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retore:(' ' ). né Cntolao, ÌD\'ldto a Roma nella famosa amb.J.sccria 
con C.1rncadc: c Diogene dt B.tbJ!onia, oé altri mrnon. 

Caratteristica t la conceziOne stoica, non pn"a dt contraddi · 
ZIOnJ. Ma non credo ~i pn~-;a J ubuarc che gli Stoici si tro.,.ino 
m ~u~ran~ialc: antllc: ~r rispc:uo a Gorgt:.t. c: anche ad lsocrate. non 
mtantc yu.tlche a~pc:tto che poliC.·bbc !>t: mbrarc: contraddittorio, come 
la tlourina dcll.t maritar C J. f.ss.t non può, a mio avvtso, .tutmiz­
za rcr da ~ola a collocare lt1 n: tonca degli Stoici agli antipodi d1 
~uclla J cgli Epicurei. accanto alJJ plawnica c ari'!>totchca. né, d'altro 
lato. l.t teoria dd b .mtwù.u puo ìdentificar~i con quella cldl'ornatu.t 
tdella qu.tlc, tuu' al più, co)titui~ce una pane), così come la dot­
ttinJ stc'>sa ddl'orna1u1 non era e.cht<.iva dci !IOStcnitori della cosid­
detta " arte formale >•. Se Zenone di Cizio, c poi Cleante, Cri..-ippo 
c Cratere di M.1llo ~' ilupp.nono la teoria ltcl lmgu.tggio mus1cak, 
non Jntc~cro m.ti, con ciò. di!>soci.1rc dal linguaggio d potere logico. 
A~yo~ c ~(·Nf,, :1111.1, erano da loro idenu ticatr, m modo pc-rfcua­
mcnlt.' con\Onn a.ll:.t pecult.trit:t della dmtnna stOica. logica c ralo­
u~le (<.i no al " paradov.o n) se .d tra mai c•), L1 retorica lllOi~a è 
per Cice rone: la qumtes cnu ddb secchezza: basti ricordare il {a­
moso (Fin. 'l. 7) qw1m 1uom smprit arum rl1etoricam Clt1111:/Ju.~ 
Clzr}lipptH rtium, sd ne, Ul si quis ohmuu;crrt' concupte-rtl, nihil 
a/md ll'gt'rt' d('ht:llf, Per questo. 1.1 relOric;~ Jc:gh Stmci non m1 par~ 

1 po:;:;a da~sificarc com~ amuctica. nd ) UO complesso, :1 quella degli 
l:.p1curci: la polcmtca che quesu ulumi. 1-ilodemo specialmc:mc, 
su~tcnncro contro gh Stoict ulla dottrina dd]a 9(Uvr1 nguard<~ solo 
WIJ pane del sht<"ma. 

( l!J Cfr l:1c. Orill. (!iO, An~./ 2. l)l, Fltl 2., 8 
( l)l Ft:l ,gh uudw 1 eh~ m si; manc hanno lltlll lme;s , lltlu rttorla u01a 

b t.lonnna dc:ll~ .SIIWIIIIJ fino Al PWI[O di d uar~e~rc qudb rcroria fra le il tonnab •• 
an contmppo112tOD~ alb rrtorla "IOIUnzlalt » ~· Ep.cur~t ~ ckgh Attli:aJtL l li Cnd 
fruh (dr ·~ L'~f"CU«umo ru/i11 ltnrriiiiVIl 111t11N t/d l 1« • ..,, Crwo Il ~o ' 
ClllrJin, Tonnu 19i0, p 186 sç l, eh~ perà non dà pno ad un danmto ch'IO Jlllditv. 
IO~'«~ d'Ìmpocun~.. POIC'\olc In molf~IJCI p ùl dd (h Of'lltqrt t..J 48 sp.: 1JO tg , 
l. l 'i1 •gg • 3. 65 sgg . i8 ·~g ) C ICCT"OIIC anxa ror ,'JOicnu b rctonc:a 5l0a, ~~CCUaan 
.Wa d1 r.zthi4J ('f<IJlnO come l't'p~(~ lle dut: ~unlt tQM, anz•, m IN ,.,, J 71 111 
lll:çttfflllllatc tn un tol f.ucio) c crlntrappcmt doLI dJ doqumu <rolut. dagli Aandcnua c dai 
Pmp.~trttca Ouc:\11 p;1 u da c~ronc rcm\rano mntr.au:arc nc:n ~re m~ l'CipiJdaae eli 
c:hi vtdc gl• SUlici tducrati andl'~ CDI fi1oto6 pbtoo10 c ariaotdid CICIIItro I'Csu-emlsn» 
cp1C\Irtn S111 rappona tn la conC'C2.10ftc r~onca an~c1ica t la 11101ea (che da c u cJiKade 
am.k qwando là supcu. ntl ICJ!to eli " una prograuva COI!Ipc!lftnziane di ruanca e 
lnglCll a), rfr nn A. Puu StWc 11111• ~• ~~~.. TCII'Uio 1961 

(14) A tal ri.JU&rdo, è CJIIPO"IDIO a'CCDRilC .u. CUIUJCIIIOIIC In .. ~; ............ a. c ............. 
punto fonda!ncntaTc ndU ana clclla nrana ani.Jal Qunca mn".....,. l ... ....,,..__ 
gii cb Arbtacdt (RMI. l, l, l agJ, pnma ~ che da 7.eacN ..._, ,_ .._ 
paragane del pupo chiul&t (- ctias.QQ) t ddla ftWID clillae (- nmriaJ rb.Je. CIIIIIIR 
~ ad Arilcatdc (cfr en; o~ m ,..J 
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Dccisamcnu· av\'crsi ali.~ _rcto~ic.t i_n sé e per . sé. da t}UJ!un. 
que. ~cuoi.J f,j,~c professata, gli I!.pr: uret cr.mo 111 Cl( , coc:rentrssirni. 
L.1 loro dottrin,l del i :i.ac ~~c:,.,.x~ Il port&H.t non olo .ul a\\ a sart 
l'ati i viù politica, ma .111chc wtto , ,(, che: fmsc con (JII t:Sta coll~­
g.tto . . 1 cominci.m: dall'tJr,lloriil . L.t loro ldo,r,fi ,,, poi, natUrJ)e ed 
c-;~cnz i~.lc, li porl:H 'a, crJercntcmcmc, ad :n'\crs.rr<: IUI(o citJ che non 
fos~e csscnzblc:: in ogni manifcst.tt.ionc: ddl.t ' 11 .1 C'l. Dei nsuhat~ 
~c.nurit i d.riJ'indagine -.ull.r pot:tic.: ' epicurea. opratlut IO in polt'nliu 
con CJUella ric;:~l~ntc in clefinith•a td An totdc - intendo rifenmu 
alla polcmic.1 eli Filo<lemo contro cNrolcmu di Pario ('') _ 
alcuni .1 mc pJrc 5i po<; ano mcucre a JH ofì tto .mchc per la rtto­
rica epicurea; e qualche riHc!iv, "i ri n-:rh t.; r,, su li ,, retorica pt>npa· 
tctica. Oa mie: polcmic.1 di F ilodcmo conrrn Ncottolcmo di Pario 
risulta che la pot:ticl pcnpatet ic.1 cru di \ JS,J in r.o[r,tn~ . rrr.(·r,~ e~; 
in modo corrispondente { u), l'Arlt' po~tica di Orazio tl~dlc2 WL1 

prima parte alle u; in gcner.rlc:, un .t sccond.t alla facundia poma 
c ai generi poetici. un ,l rerla al poda c·). Quc ta classificniont ~ 
rimasta tradizionale cd è .;raw applic.ua anche .1i manu:1li di rao­
rica, come le Parritirmu oratoriac di Cicerone c l'lnrtilutio ~ 
di Quintiliano. T r.1 lt": opposte conce7ioni dell't( :me pa l'w• 
(ossia ddl'ane come pur.t volupttu) e dd fine ut ilitaristico dcU'w 
(ossia dell'arte come pura utilittl.t) sta la medi:azione peripatetia. 
per la quale il fine del poeta è quello di dilt1tare e, insieme. di 
giovare. Molto chiaro, al riguardo. è Orazio (Arr 333 sgg.): 

l'lui proJc.su c•o/unt 11111 Jdc~tllrt: ptNIQC, 

tnt1 sim.J cr 1unmJa et tdOnt'tl Jiurc 1 Il tiC . . 
Omnc rubi puru·111m IJUI murmt u11/c dultl, 
l«ltwhrl Jc'erta, Jo fHl"tltrquc monc,Jo 

Evidcntanente il Ju/c~ sta nella n forma n, l'lllil~ nel cc coatCDUID .. 
~sia ~ella «descrizione della realtà. la quale ~ di per se 
.IStruttiva cd educativa ,,, Quate Q5Krvazioni (''), se non erro. 
~no avere qualche valore anche applicate al campo reuarlaa­
lldt~ .b ~oona ~tica. e in panic:olarc n metrO. come 
IDCDb dt paa~ >~. signi6ca. in retorica. aucpare B 
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mento delb ttolaptaf all'docutitJ c, in panicolare, al numcnu, .tUe 
cl.• mole nt miche, la cui 1 r Jtla~ ione occup<t tanta parte dcll Ortttor 
di Cirtronc:. che non "' ~costa di molto, in defìniti\':.t, <.l:Ji prlcc:tti 
:,pecifici di A r~wtelc ( ) 

Nu secoli m c n ~l C. sulla formazione dc:U.J gioventù :-iÌ 

svnhlro fra retori c: filosoh frel)Ucrui batwglie ( 11
). Si ltèlll:! sempre 

rtcl pr!ibltm:t se l'insl·gn.,mento dell'eloquenza appartenga al filo­
~oro n al retore. se, cio~. 'ìi.t lcgiuim:~ l'esistenza di scuole: dt reLOrica 
di«taccatc dalk filosofiche Le numerose filo~ofie presocratichc e 
pnstsoc 1 .lttchc appaHmo nettamente Jivisc; da un lato, uomini po· 
lrttci c: ,, filosnh 11 al tcrnpo stesso (Licurgo, Pittaco, Salone. T emi· 
~toclc Pcridc.:, TcrJ.menc:). o filo!>ofi che, comunque:, non separavano 
l.J retorica daUa filosofia (come gli Accademici), o davano m o gru 
modo aUJ retorica un posto di rilievo pari a quello a'scgn.no alla 
hlmoha (Pc:rip<Hetici); daU'aJrro lato, filosofi che si dtstaccarono 
complct;:nncme d~ILJ vita pohttc.t per indJgare i misteri della na· 
lura ( Ptt~gora, Democrito. Anas,agora) o. dopo Socratc, per inda­
gare i mNen dcii uomo (Cinici, Stoici. Ciren;uci. Ere[rici, Erillii. 
Megarict, Pmoni<itt, nonché - s"intcnJe - Epicurei). A metà strada 
fr.1 i Juc gruppi ,j lrovano c< filosofi" che né si staccarono compie· 
Ltmentc dalla politica. né la praùcarono atti,·amentc (Gorgh., Tra· 
simaco, l~oc ratt:): è, qut·~to. il quadro che ci presenta un celebre 
<xmrms dd n~ oraton ciceroniano (3. 56 .. gg.). sintetizzato da 
Quintil. 12. l. ll o;gg. (~~). 

Intorno al 150 a. C. b battaglia tra retori e filosofi sulla for­
maziOne della gioventù si ravvÌ\'Ò per l'ingresso in scena dei Ro­
mani. Nella prima metà dd secolo, infatti, essa era giunta come 
.1 un punto morro, ridotta a m"'c disputt< teoriche; coi Romani. 
l'arte: oratoria divcnnt< nuovamente un formidabile strumento pra­
tico, l'arma dd successo politico ("1

). Numerosi maestri greci cer­
carono di mc:ttc:r piede a Roma, attratti da compensi che la Grecia. 
così decaduta politicamente ed cconomicamcnrc. non poteva più 
tl:uc. A Roma ts!\Ì furono accolti nei singoli circoli, ed anche quando 

(ZQ) Cfr., ~r es. C•c Ortll 17Z c MChc 196 
ZII < lr., \U d• CSK1 Il dassiro stud•o d1 H. ' A~,.,. lnrtt 111!141 Wf'.\t irJ .O.o 

''l'l Pru14 (\erli n 11198, p ìJ, KIII)U. qp 111 , col 1(110 •gg 
(21J J.:.a dt\pur~ fra le: VlllU! .-ùolc filll!l>fll::lleo f'O qu311to ~OCt'l'IIC Ja monca. dcmftc 

a~rt ,..pm et .-onllnua. e1mc t"i~C!Iano. olttil i bra~~l d1 CICCTOIIC c Qu•nulaano.. IDeM I 
papiri 'upmtiti di F•lockmo. d.ai quali risulu d~e gl• Epio:wet cn~~o nenuci acarimi ddla 
rcumc:.. lo "~ hloikmo. d'un ~rtc, d fa eo~ il p:.m-c dei rc:ron dra 1 s.a6 
ancm .alla ruona h h~Amav<ano " h«rbtgùnni, C2pllci di ,-.:deJto solo di none • (dr ICIDu.. 
op. nr.. Il. 1081) 

(ZJI Cl r., ~u n" vo' A~1w. t.p trl. p U. K.IOI.L. op. nl. coL 108J 'Il 
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il Senato adottò se\ cri P!o\' \'l~tlimcn!l coni ro eli loro (~ t ricord1 d 
Ùt:crcto J'espuhionc dci hlr~soh c llct rc1on cld IGI ), rimase intalto 
l'interesse suscitato fra i l{omani per simili "tudi. l~ caratteristico 
jJ f.ttto che 1 tre Jmh.t\Ci~uori - lìlosofl dd 155, 1 •• cui \cnut.t a Roma 
rapprc\enta, come ~i ~;1, u~1 . 1 piena rnili.trc_ nella stor~:.t dci rapporti 
culturali fra RomJ c l,t (Jrccta, cr.mo, tllltt, a\ \'Cr~.•n dcll.t retorica 
. . (-~) tmcsJ come ,tnc J ~e . 

A questo punto sorge l.t ret,,ric.t Ji l:.rm:-tgnra di Tcmnn, \U 

~uto mezzo .;ccoln prima di C1ceronc. I:.gli ri ente molto, dJ un 
l:lto, dclb pr('CCII Ìo;IÌC.l '\loica, ma ne co t•tui cc, dall',, tro, un 
superamento, con u11 l'Ch:uismo che gli permise: di costruire un 
sistema origin.tl<: c eli mnqui~t.trc ndl.t tcu i.1 cldht rctoriea an­
tica un pmto Ji primi~simo pi.mo r ). Il ~llo influsso sui rctori 
romani, ~mchc 'ili t}Ut"lli che, in ttlllo () in p.tnc, lu .rHcr6arono, 
è incontc:~tabile. Non mt.nlle l t rc.11ionc Ji C.!lone, ind1gnato per 
l'atteggiamento l( !>Oftst i co ll di C.trnc.ulc:, che un g10rno parla n 1 
difc,a tli un argomento e il giorno seguente pJ.rl:l\a in seruo 
opposto; non o ... rantc 1.1 sue cc: i' ,1 cspul~iouc dci rcton greci, di 
cui s'è f.ttw cenno, l. t culnu ,, gr c:~.,. c con css.1 l,, rctonca. noo 
poteva più rimanere ignorm:•. Il circolo clcgli Scipioni mostran. 
dd rtsto. eh<.' l'unÌ\crsnlità dC'II:l cuhur.. nun comptomeue muu· 
mamc:ntc, di per si:, il ~cntirm:nto patriottico. C.ulma Connco 
(1-16 a. C.). i rctori grn·1 torn.mmn a Rom.1, nnn plll pcrscguillh; 
c il l sec. a. C. segn.a il dcliniti\o rrionfo dcll'ellcni"mo in Roma 
c, con esso, dcU'doc.tucnza. modcr:ua 'ircundo i precetti reiOI'KI 



greci ( 4
). Nel ':Jl i ccn5ori Licmio Cr.I'·SO c DomtliO hnoh.arho cmi­

:.cro un editto el i prD'>cri1ionc: contro i relOri l:ttHH, la cui causa. 
pc1 ù, fmì col t rinnf.l rc, co-.ì come, poco prima. 3\'CVJ pu::namcntc 
u ionfato tjudb dci loro colleghi greci : baqi qui ricordare l'impor 
t.tnza ammu nel le lettere latine d.1 Volt.tcilin Plmo. m.u:~tro di 
Pompeo, c soprattutto da Antonio Gnifonc, mac!ilra th Ces:.arC". Sicché 
l.1 retorica Hnne inscgn.tl.l ai Romant J.uin.•mentc c tr.ltt.Hi latini di 
rcl<lric.t pre ero a circolare. pnma c dopo l'c:diuo dd 92. di \ cnc:ndo 
sempre più frcqucmi col tempo 

A noi rc.\La un n alt.tlo in t}ll;.tltfO hhri. gi7, fabamemc attn· 
I>U ito ,, Cin·ronc per l'affinit. col [)(' im·cruiom~: b co idJeua 
Rh(torim ad lla-ctmium, che dal Dt itwr.mirmc ,j cli!.llngue, in 
realtà, p<'r la su.1 c:vidcntis~tm, t prc<X.~upa:t: ione d t cd:! re la prove 
nienz.1 greca dei uoi matc:ri.tli c di mostra re, anz1, uno spirito 
anticllc:nico cii s.tporc c.noniano. Cocn.:nte appare, dunque~ lo sc.ru­
pùln Ji .. c.lft,trc glt esemp1 grec i che ~i trov:nano cenameme nella 
'li" fonte c di o-;lttuirli cnn c.;c:mpi rom:ml: ~ poiché i f.ttti storici 
ricorrl.tti ndl'opcr. ~~ arre t IOtJ ali S5. I..J UC\lo può costituire un 
tumiuat rtntt qucm. Prc~sappoco nello stes o tempo apparha il 
lJc' Ùwt'miom~ ciceroniano, ( hc:.- rhel.t chi;n .unente d'e~~c rc una com­
pmiziont· scolastica, cume il tr.tttatn .monimo. ma. :1 dtfftrcn7.a di 
tjucllo, opera di un gtn~.lll~ cmusiao:ta della grecit:l . 

., Accmgcndo.;i a com( M re i Nlutortct libri - cnm'cgli 
st<: ~o imcmdc\ a chi tmare il 'lro t r~tt3l0 giovanile ( ) - C1cerone 
":l}'C:\'a henc eli apprc~wrc un'oper.t • tecnica • uno di q uc1 trat~ 
t :ll i rctorict tipic.lmemc greci. ~.hc t.mto ID05trc.rà di dc:tcstarc: tren­
t'anni dopo nel Ut orulor f. l lthri che no1 po c.cd1amo chramati. 
cnmuncmcntc, /)(' int'(flfiont' dall'argomc.nto che ne occupa buona 
p:mc ( •) - ono due~ c wnu, a mio parere'. do\ c\ano e,.;ere quelli 
che Cicerone -;cri .. ~e interrompcntlo:,i a mez?.o, ben presto in od­
dhfauo ciel suo 1." oro. Ess1 r.appresentano il frutto delle lezioni 
che numerosi maestri, grcct per lo più. gli 3\'evano impanito c.irca 
l'arte dd dire. Il secnndu libro si conclude oos1: mmc quomam omnt' 
in catuac gfmu argumc:nrandi ratio trodrta cJI, dt tnvcntionc, 

(ùi) t>.:~ { ~<<'"ronr: Sfruo ({)l' tJI'tlt l U sg ) apprcrnluun dte gill aD anlZ dd ~ 
q tJ:md 'cglo era pptnta t!Qiocr.ntr udlc •le d1 rd~ In ~ud10 c:r:a c:ondouo u pìo:ol• 
manuali conrcnrnu SCU\1 prCilCttj dilFXMU K mpre ad un modo e anctplld d1 arntthue b 
mente dd glo\ ne. dr ( ua K cp m. p 48 ~ 

(27) Clr Qu"TU... 3 J . 6; 6. 5(1, Pllh L. tl8. U K 
(lft) Noo trattano IOin ddl''""''"""o ml anelito cldb i r 'poli 10 

" contmuto ddla rc:ronn (n tnt "• •• ipott i w,. r.111111 ,__ 
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pnma ac ma.tlltltl ptJrlt rh turicar:, wtù diGtu_m vù~etur; quart, 
quomum rt una purf ad t'.tt'lllm . ho ~c rupt'rtort' ltbro prrdutt~t 
erJ t'l lu'c librr non parum con/111"1 ltt1crurmn, qu.tt' rtiionr, Il: 

rc!iquù dia~uJ. A .quc:ste. parole, cl~e pm .u.munci.~no Lr llr~ 
cuzionc: ddl opc:r.a, ucn dactro un qJenno dt rrcm annr; St ne 
deduce, però, un elemc:nto impon.tntJ ,imo: l'inr .. é!ntio ~ p<:r il 
ventenne Cicerone l.t n. JlÙna par1 r/JciOfiCat'. Ben di\ er$0 saro1 il 
pensiero c'prc,.,o nel Dr oratorr.j e il f.uto che Cicerone non abbU 
pro,eguito. conf,rmJ he ·' ai prc~to un:~ t.lle S\alura:lione dd 
1'(/ocutio e, -;npr.tuuuo, ddle qu.llit.t natur.1li ddl'or:Hore (nel Dc 
itu·r11/ÙJ11t 1.1 Jo.trina !ichi.rcn.t la naltlm, l'tlr.J' domina ull'ingt· 
nium) non gli p.am~ più ~o,tenabilc:. Credo npponuno porre subito 
in rilit \O una con,idcr.ti'ione : in t} ucsro trutl.ttò ginv:mile, Cimont, 
come i rrrnri greci, tanto bmc:imati nel [)~ ara/or~. \,t in cera ddb 
tccnic.t; nel Dt' orotor~. cd ,1nchc nel Rruuu <' ncll'Oraror, andr~ 
in ct·rcJ Jdl'uomo. Lì nr1n Jlllt la rctonc:t campeggc:rà, ma l'orntort: 
né la 7ti'J!1)0~ né il 1t':llf,IL~. m.t il ;:rJ~'f{t'ijç. Nd u~ itwtn/JOI:r, lutto 
' . c r.orr,a~~ . 

Quando Cict"ronc: si .tccingnn ,, c;cnvcre il suo primo trat!Jto 
di rc:rorict, la teoria cici /od (pane CS'\C'n?.i.tk dcll'im rnlio) era m· 
data scadendo, rl.all'clc\,lla conca1one ari totdica, a un :mdo dcna1 
mcramcmc ~~ol.tsrico eli 1c luoghi ~;nmuni 11 ("'); c: nd Dr Ìnt!alhOit 

(cfr. 2, 45 'gg.) l.t teoria non i sco t:t, U\"\ iamentc, d21le pOOtJCIIU 
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più recenti. Vi si trt~tla .mchc dl·l (l contenuto >• Jt"Ua rc:tonca c dd 
uo1 limiti C"). L1 mart·ria dclt'.mc.: retorica non è sconfinat:t, come 

\o)e\.J Gnrgia. m<J ( l 11v. 1, 7) limil.tW ;~} ere generi; òimmtrati\'0, 
ddibt•ral ÌH'I c: giuJt~ialc:, come \{>le\ a A ri.,totdc. Gorgia cd Aric;to­
tdc- \ono c<,pltcll:Hncnte nomm:.tlt~ c:~p licuo è I'.,Umcamcnto dc:l 
gJOvane Cicerone sulla pom:Jont.: ari~totclica. 

Connc·sso (01 problcmJ d~.:t limiti è quello delb rip.Httzlonc 
d< !lJ materia Prima rli Aristotele. troviamo un grm igl10 Ji di­
d~tom e sudtlldstoni (~&). Per Amtotdc, i lrc generi (dcllberauvo, 
dnno-strattm, gtudizi:~k) ~catUri\,tno d.tl r..tpporto ec;isrentc frJ il 
dtscorso in sé (M·;r..c) e l'a~coltJtorc {<ixpo7:";'f,.:;), cht pu(l es-stre « udi­
tore •• (genere dc libcr:H im). ,, t;pcttawrc ,, (genere dimo<>rratim) 
o " g~udtce 1• (genere g1udizialc). Piìt ruzion.1lc è la suddi,io;ione 
di l: rm.tgor ..t, che non procede più dal rapporto fra il Jiscorço c 
J'~1~colLato1 C. ma d,tiJ.l <JUCStionc (~;1"")fl.~. IJtlii('SfiO) C dall'or:tton: 
(p·r1•wp. oullor), rJccogliendo cmì tutta la m.ueria nella duplice: n ­
p;trtioz tonc di ,, tc111 11 c ~~ ipotc\i )~ , quc~otione e cau~a. g~nc:re r:t­
zion.llc t: gener~_· t~g..tlc ("7

). 

Sccontlu il Dc fiUJ~ntionr. ( l. 8 sg.) ha torto Ermagora nd di­
Yi<.krc la mat(;ria in cau11.t e yu~tione, l'una indicanle una contro-

( lO! l,.lul Il ·~uarltQ l! pila \ IU1t1t ~u ientE t , ~1 :igu.mlo. u(l op t!. :ZII da Q!linti. 
h '"''• ll.tl 'lu~k k tlaH'nc JK•HlltJnt ri.uh.m(l ben tlclmcntc M€ntu Goq:•~ c a Soh\11 n~rn 
pc•~te\~llu al. un ltml•~ nii:J ,..,.,,, .. , ~~~ " :uicl a!l'<"pJIII\1•• lonu ~ l'aH• • h Jll.> m>ICII alLe 
:a:dnul lllll~nc rd ''"c dio t•tnut. C.luoar• è, antbl!, b f'C"'il ione ùt Sncr.ltf' da c h qu~raonc 
di (nllc etti. nou di p.m•lo (,i ~t·J~ qui una n.mferm~ che, proprill cnn Juj e tttl vcnndo 
Amtntcle, s 1 aprt' lù J lt ada tldi'At•i•"~~'IO in !oCIOO lata! (Jawtto .uJ Aristou:k d.illc p.1 · 

rolr tlo C)Utnllli..ouu tt>Jnhrr_rc:bll<' ttm'IIW mite .>t~ l"ffliZII.ni dl Gor,~tu. 110 è evidente 
(J•t. 'l~''• Quiullli.~n., f. ~·ùuto in un «tnh"OtO. <otne ~ptrgol li Rtpr~fl Prnf.lnru ccc., 
p l~'iìl : ., Qmnulwu• è ttll!u fuor•illto d.ù ~l ltUlt;JTf)V 1 du: figuo nclb ~mZtt.lnr, 
dtc lori\t<l!dc •b ddlt rdori.:A (1, 2, 13S5 b l5), e 4:ht n•JO tkve cucre ontoo in MP.!tl 
muv~s.•lc, ali:& m111 •ero~ ntud.:.. e •n rdnt•lllt: Ili m.;~l ltli.V'th,, OJU:dto dclù di~· 
la •au (Ttip. 100 ~ 191 m.a nc:l >tn~ r~onon ara\tocd!co «. tcnmc: ~ nflto, AmrOI'cl.c, ptr 
tendo fi.,; tre: drmmti : dr«crJo fli>Jillll c lf'Ctlalo" prcsrnl~a ddl~ matl!rl.'l Jc:tona& una 
"'ll:irlll l Ù!VlliuJtc net )(CIICrt ditnm~r~tl\'t) tlrhiN:'r~U\1> gaudoLI~lc !AJJJT Rhct l . 3, USI 
\1 3h ·l!~ • c.. "" tnl l. ~. 7J • 

(3 1) Crosi al quJdhl ~ sltllt'IIUIIto r1 .. Q\JJXTJ&... 'J, 4, Q s~ : Il Anu\lrncm dauinguen 
dur I{Cncri (pnllllf."ii c ,I(Hmiziarit-.l r a'Cit( IJICCIC (cocutgliue., s.conugll11tc, ltJd&rc., biaùman:. 
><~u .. rr, tl1ftt1den:, rhd.tg;ard: 1.1 Pmt .. gnrP d"""~ IJWIItto ~le p.artl (11116ro,br.tre, ra· 
,l)l)ht.lcr~. rordm~m, prc:J~ard, 3l Ptnronl." •• ~neri RJudlxaalìo l! polllica aggaunJ!Cn l'a& 
del \'ncwtnlr~. che non tnc\'3 moarc m cnmunc mn la 'rftA doqucnu, mA ripida 
" le: (OilH·ra?ioni pn\':lte, lr: fJII~Ii - dt('C Quintihann - rooncuJono nkM.r~mmtc Q;JG 

b ch·alrnicn 4! hocruc: pt:n.av:a .. h~ u lock e &l br1 Imo app;a11~c:Urrn • ruru i Jl'liCIÌ 
ll'doqucn7JI 

(,Il) In c&l mr.Jdo i 1~ gc:ncn ;~nwNclid Ymi\'&lln con'ldcnti come suddnisione lP" 
p!llttncntc: alb d:a '' ipateu " (non p&Ù CQint: lrap4rttzronc di tUUa b TCtoria) vlliaac 
pru ampta t, tn fondot pib esalta In p.um'Obi'C' il C'Mmerc n fib.olim • del lilmaa di 
'Emupa. inurrtn di Staaosmn, è nvdatn daJl •mptWUn:n lk'm1'dan .O. ...-. chlr 
mnlri fClOri rorutcLcnnno dc:1 IUIIO e\!lllftel alb mnn fd aoh~rn ddla filàeo6a (ad!o 
rhi~n. 1\1 qucs c rfutrnw.innr Quintil11no 111 J ~ S ta•l 
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\'trsia ben definita (che anche -.econdn il. J.;IO\.:Hic Cacernnc è: pro­
pri;a Jdlor.1wri:t), }'.altra un.t c:Qnt ro\·r.rs•a. d t car.tttt·rc generale, 
,tstr.ma {cltt· Ctccronc, pur scnz.t \nkr toglacrc null.t ai grandi me. 
rtti di Ermagora. crt·dt• però c'tr.mt·a all'or.uorc c propria del filo· 
, 0 fo). Il retore. infine, non dc\C trawm: snlo delle: p.mi dd di. 
~cor~o (Ìn('(ntio, dirpo1itio, ecc.), nM anche - c ~.ongiumamente _ 
dd SUO 'I(CSSO oggetto. 

Il pnmo tratt.tlO ci"croniano non è, però, co,ì .1\'\cr!-o al i tmu 
di E!lTl.lgor:t, né co-.ì uo,tilc all.t (( retorica da filo~t)fi ,,, come ru 
l )UC\lÌ conmti iniziali potrebbe sembrare, sia per tpt.mtl) rigu.nrb 
J,a cmutitutio cama~ (85

), ,ja per ),a tcrminolugi.t rel.uiu :ai tre genen 
(ddibcrJtÌ\O, dimostratÌ\o, giudi1i,1le), la lJUIIlc concorda con qudb 
dciJa Rbrtorica nd f/ (fC'tliiÌum e, supr.utullo, di Ari~totell': C'), An 

(J)) l.a ~runurn ~ncr"l~ t t]urJI:l rh l.rni:IJ,'t..lrn: La rntulllutro t il JlUillll cm11o 
~cno che h1 tb:o on.;u1c alLI cnn~. cd è d1 q•n•tru tpcuc U romtctltr.711,_ ~ d Il :r 
dcll csr\lcnu del Imo. l) l,fimtll'tl c dn<:ure de'l nome tla n·mbturr l fatto, ll flltrdu 
tt dututc drl t;cncrc dd Uno, <11 lrrrrul.r.ull u dutute dcllà p~n.•cdur" MA an ~~: nt1 

pnict•bro il Dt rlfvtfl'rrmr ~~ M:<,..t3 .:l • T~rm:.gtrr • m~nn th tiiW\10 ternhru 14 d 1 • 
u hrr.rl-h cucuzttlhlcrrrc, ali' fl(~•rtlzl(lrte cldl<~ ronstHutl[) gtnrrR111 o qu::Jmrul dr 
per es.. Cv•• 10, cp. (rt, p if) ·~ : '' ( ICtl'Ofte nnn •ppraT:! che Ll:ilb uttt.roe dtU. 
qualit#J si Cacci.1n0 dcrlnn: le due drMvriUu a c tln/Uirlllttllu a, mtc:n.m&'J cl~ 11 f' 
r.tu t h!to 10 1~1 modo cll\"tOIMc lpNI' \'1 ~~C~:Dgllc 1lo hl ront'rtutro rundr:tid11 [ 111 
~tùrlrr, 10 trnll) din·no 11111:!l'uhm~ d~ f!IJdln JO!esil cb l lrm-•agor.• u IIJII obc il 
~un lrnnh.o •••n l1 ttlflrtrfl•fw ruutcr deliA HhrJrm .: ad ll"tlltllum (lr.l H:ilrrc qu.utW ~ 
lJ• mtotiJonr tb ~l( mo ati hrfll g..m, diJlcrcnu dal OO'itddcuo <.;ormfi.."'I. Il trÀIÙII) 

Ctctnv ilno ooncord~ con b Rlut. ad llrr cvntro Frma~. te non rrro. In d~~t a 
punu fqnJ~mrr.rnlt: r~tU'attnb\lirc b d•an•i1111c dtt (,'CIIcri tltl,brrllt"~''"· dtrrrr#tJtrJIJ­
c udrnlllr a Tlllt<~ l~ retorico~ IUI7.1c.h~ Alh .c•ln r. i~t.<il ,, e ndl 1nrrùutrc al gfDJ ~~ 
m·u ttt agli 1IJh11 / .. p/t•, tlt rmgucndol" tlo~ll~ ((JnJ~tuflo dr{iwlu'Jl dJ C~Ccrnnt ltMI' 

gtu~nlncntr lliC.hUil 1111 ~~~ JIICtll ra.t ,uJn. l'c:r qtunlo r1 !UJtdJ h fil~ ((lttJtrtuo .­
bt~ll cl.ùb q~Yic iU C1ttronc che Il cr:~ddcun C'.omif~tto tnnrobno rontm ErmiJUIIo 
' ~nl'rt dclrht:fll!tt um, tlemorutrllht•um c tlldrnllle (w nb ron('[lrdJndc• pttn r -
Arntotdcl, U Vt tnt't'n'tOtre 11 1100tta nMilnttmr d:~Ua Rllr1 .J //r, : pn-:10 q tllu11111, 
tnf4!11, la NltltfftMIIO lfUoJitfOJtll {tJ gttrtr.:J/11, C! IUrJdt rAfu) ~ UO;~ delle lfC -­

JIIlUltml~) lond~mttll11h, LOn ~ ~ tQrtJtl1WoA111 c h /t 'lftmll, pt1:3,v:t 11 /)! 111J't111t(}M IRta. 
~ tolllhf lll!O•t.s f<mthmcntah 10110 qu.ntm {tODt«t•~ll. tlefiruLÙ(I, tt"trillr.s ~ 
'" rllnd~t~uiiJ c '"'J.'fJlzaliJ - c triJntlllltt 01), 11d c:uc " nggntngonn le (tltllrol..,,.. dr 
conupondono agli tt41ul ltg;Mt), Pan~eobrmtnce 1mpnrunrr 11 fl"T1 tcm del J:ltmJ~f CS. 
cerone Cll~l b.~ pctÌila l l• Qua; ('(IOI!"CJld( le (lr(UmJIDnJ.U nTIHrl ((ltnf 1t !lllfl'l 
d IIICIJ!O, l faru. « c ; Erm3A,'tlrR ne 11\'c\'ll ttabi11tc: c:utt11Dcntc Id: U luogo. il ICJIIIIt 
al modo, la pmon~. il mo\cn e, 1l (nro. Tunr ln,irmc le ao><.U du.amatc r.qlar-. 
~: cb'?J~ ~~ m tal ~t-nsn per b pnma \'Cllta. F..gll Jc 1YCn a:trlbulle .t; 
Erm di 01 'potnì 11. Su questo punto il Dt r•r~rtlto~ con«Wda C'M la ~ 
c»AJ:~: mlmno che tolo nel rnornt:n:o ptu Annuto dàla tiQ ronasiOIW . do To" (ll: C'te~ ricantliiCI:d I'ApJlllncncnu dtll:a " pcr{sta'l ., alla ._ rf'l •• ... 
~un~ '1~ 111111 (IQIQ.ionc onginalc. rhpcno non do ai rcmri premb 1 • -* 
~~: '••· 1 •. i . l. . Il c 156 l tft JftlerJ lftnll, 111f.Jnl. chtanuta 
liHrwi 111 c,;,w~lllt tan Z, Il, 'I'Uimcntc 11 parb di UlUli rt ,,.,.,.,., 
attJW: " 1 'ii:Wù: ma l tcnninl 111no acmp~ qudlb· ne.Ua lfMf, .J R"' 
(RAti l uralrncntt, i tumint itffiOIIIIrtl l Ui fl lll it6,..,;""", la 1rfttlt, ID 

........ . JJ58 .~25) CN~bu~uc6v (- ~~-,) ... UIImft (• 
,,._ e uc.., ... .., (-~. Nel Dr .,..,.,, Ut 'fiCie Ckmlae .-l l 
~ -..., laJair.., .,~ (1 , t4U, itltlit:M CJ,lllh 
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cht· pc:r qu mto concerne le wmplicati-.,im~; d1' h!Oni c: suddivisioni 
dcglt l( ~t ati Il, prmpctt ne da r· rmagora, il D mttt:ntion Iii c;tacca 
n c.; ltamcnte daHc altre opere rewrichc ciceroniane. Ermagora è te­
nuto nd massimo conto nd trauaw giovanile:. meno od Dc oratore, 
~sc;al meno nei succcssivt. Nc:lle Partitiont:J oratoriac c nc1 T opica, 
come \'cJrcmo J ..uo lcmpo. è ridotto peNna il numero degli rtatu; 
rcuionalrr, portali da qu:urro a rrc con 1\.-sclusione della conrtitutio 
trruultrtiom r ( .. $). 

Il g•ovwc: Ckcronc non SJ differenzia d.J.l'autorc delia Rhc­
tonctl (Id Hcrt:nnìam cirra b divi,ionc dd discor-;o in cinque parti 
(owetJ/Ìo. Jùporitio. l"loctttto, memoria, prommtùtl;o: cfr. /m1. l, 
9). sulla quale non c'era stata concordia fr<.~ i trauatisti precedenti. 
St nnn nella di~lÌn;t.ÌOm:, tipicamente fClOnca. fra ru C uerba c~. 

1Clllr1 tl., J331 1 /QuJat~nnn 1). J3J. 341, .Hl. 3 10'1, Zlll. ~ ... , Topu:·.z S !.ili: rudtcmm, 
Jel!l tTal•"· IUJ,Jo~tto. .Se ne P.ntttwn~t orJtontu: ""'' m m J.:f•buiJ1ttJ. ~.,..,nustm (J lfli, 
{IIJ.Jt l'l t'IIIICt:rllllo, ddtbrr,llto, rulitf'mm (! 691 Cnmc si 'cdc, nelle opere rctorithc dclb 
nu111u1 .. , f ' o,t'ronc vnllllllr.\ il ram t ne l::,8cucnl(6v -= dtmonitrJiu um (on:uxtlw:.) cnn 
ltmil.uur•m {t• rumiru d•::tl\ 11ì>, rrl,lcauJO'i• ()uJramcn'c ;,lln llr)l(n iyltW)IL'JO""IXI..v. 

(35) Qu·rni•J 't:h .tt.lfur ltf<l/fl, che nel ll.- t'lt'tflfl<"lt sono cbioamati Cflntrol rrn~~e, m• 
cmbr:. appt~nuno rio onhtt <JUi 1... 1 re ~~~c.-nt• anrrenstidtc ~ Il mmc re in f.rma­

g'~t:l Wt $00<1 IJU.\lln:) (t:rJITI\!MM1drnti .1 smrtum t( s•fJfurtlaJ, (tm!rtlliJr Jtga 11f111Npum 
c r..rlttXHI..rlw), t, nd (h1J•Idto Ctlfntfuio CC• f,., u llgf.rful'l~lllo la dt{lfltlltJ c In trarulatm. 
chr In ii 'artbbcro Jlollttt r.muffalnl, nel /)~ "'~ntHm~ glr >111/lis ltgdln .ona cinque llr 
rJU~IIro rontlltt•tlOnr, crruJ~ircc prù la lf,frnllln, che 11 •ggtungr. calh mtullfllfl(l tlrfmmn: 
Appart~lltlllc, ndln \lO • sa• rm" dd l>f' tnVNIIton~. Dgli rtaJul t.Jtinrulitl}. Ebbcnr, 
11nchc i\ qu«fl> prupor.i••), nn lrl:llUII (t.<t:tomant dd) .. fn40.J·iti :at.hi m;, uru xmplofl.Cl-
7.1QnC che \1.1 n tltmlMltftfl: il ~tpudln rlct:l'antnCi\11•\Utli schema Unii 1100laUici (stata ed 
crmA)t'Oret), d~ lui .k~1:a nd!J gln1·ina..1.a: ~~dremo, infnni, che nel Dr ordlnr-t' {l, IIQJ 
gli ,,,,1/Jf lf' •llltJ to.)ntJ r uluru ud unn, l'Dm!H~,flat frrmnano, dca cinque clcl Dt' ,_,.,._ 
Hr&trrwr1 Il "illlotm4/lo c lt dtfimt!O, menu~ lò lrr"lfllìm rl .ununtul c le: rNIITIII'IM lrgu 

nf'l l111i ndl'.zmhagt~iru,) Nrli'Oratur (§ Ili) ~lr 1tDII:u lrp/tl "'l'llnno VJlo d ue çorri· 
IIJ>Ontlrnrl Q 4·ontrar11U' I"R'' t" »'71/>tJ;oulf.ul; n~ TopiN (l 9(iì c ndlc: Plll'ttttottn ONIItm« 
fS !Ili), tre (corrilpond~llll wJir. pnmt ltc CtttUhtullfllffJ Ja F.Jmllgprll. rmptum fl y,. 
tuili d cn ntr:m;u lrl(s. ""''''~wt.uJ: 2J al ptrlllQ dcglt JlDllll lrgtJu (~m"ptt~m d lnlitlf· 

11<1), che e antht' Il piu importllrltc IX' l ,,urp<UI4l10 ltgn. fi):U3fdando l'c:s.amr dd testo 
(1,,/'tum) cldb kg!:c: c cldb llllllnt~ wlunliU o unltnhtJ) dd lcgWlltl'lfC. ~ trarwo nd 
f)f' '"'~n'tOIIl' con una cui.~·~ mJnut.;a che è tipiça ddL1 natura di qiJCSto Knno; 
31 Il reno stillru l~ralu !l't~mb1~mto:ol ~ 1at1tb'010 tnrtato nd D~ ,,.,e'tlhov con ~ prc­
cc:tthricu 11mp1.11 cd noalittc:a ~hc: noo u uoverl ptù nei •w:resshi ~Crini cicaoolini. 
Anche queuo ronknn3 rl Ur.Utcrc srolssrico, cd otrnnammtc '' tecDtQ) 11, ddl'opcr.~ gw­
''Olnllc. 

1.36) l prim1 rtttlfi (c.{r RJPOJAn Prahlnm cct'-. p 1Z1 sg) COII<IIQ!ftiiO do 
l ' ~mr.ç (m vtiiiJo} per quaoto nguarda le n 1. e la ~ (tlorwtro) pa quanta rigoatd8 
1 vnbtt. l.D d~4: {tlupolllrfl) ICJJ'Ibn ,U nou ad Anwimmc; la Ò~lotlll; (1"fN"'" 
t•llliol lu •JMtunr.a da Atu l'lfdf. c fu panicolannr:ntc l n!Uia da TcofQJ~o. Cciii p 
Stoici lr: pani ddla retona dimuano anqur:. ma oan le anquc poi lhbiJiru!al · CSII 
aggiunw.u ù v67}1!" (111~/ltdlo, onia lo studio cL:D·arJIOIIICDlà) c l'obcovol'la (c:be 
çon la ~\C, di cu1 osa ~ l'ln~nnc. CUitituift la l14tanc - JUro•• • aa -
l" l'viJI'"'I (m~monllll Quanto ad Ermagqoa, .sembna che abbia ridano la puUdollc • 
due soli d rrncnli fondamennill. l' cGpCS\C c 11ol1&0"01'1&. Jnsip llVdiCIIi mme R Voll;­
llllna (D,e Rlt~t(lr{t dtr CnfiCAnt 14rttl Rlnrcr. IXrlin 1172. p. Z9 _ 11J e G.. 'ftWe (H..,.,.,.,, Ei• Bnw1 .., fklrllieMe ~,. ~'t ~ 181.\ p. • m) ,_ 
AM dtc nel sistmM eli Erauaora CIGD fc,uaa llllmfi'IIC Ja l'vfJI&'II e la ~ • 
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Il pen'iicro. ch'egli ('sprim" qui ull'mt'l"fltio: (: ,,ssai più OSCuto, 
complicato c:, ·'~ tempo. s~c~'''• 'upc rl1cr.tle. dt quello ch'egli tspn. 
mcd& nei rr:HtJII succcN\1; C(lnlllllqu~. dcm.t {come. ciel resto, 1r 
Jltre pmi del Dr inl'(ntiont) d .~ll;r Mcss,!. fonte d~ll~ Rhttorrc1 M 
Hrrcnnir1m, l'~'ienclo poco prob.!ll1le che CH"I.'rcHIC 1 sra servito d'Ili 
uanato contemporaneo .ti !iliO (Juanto all.r duporiuo, nd Dc ,,_ 
riont (1. 2()..109) si puo o' enarc: 

l) mentre ndlc opere d(·llt prù l.trclt m.llu rita ('') Ciccrooe 
si rifarà alla p1ù scmphc npa U11rm liJ, mana di tampo an. 
stotdico. c anche nel /Jt: orator~. p~r lJ, 1 cJr Antnnto (dr 1. 
315 sgg.). finirà con l'appro\'arc un.t rrpJrt i:t. ronr: 'luanenana. llfl 
Dt ùwmtiont, invece. accoglie ci pJn 1 ( ), e anam('nrc come 11 
Rhtton'ra aJ Hf'rtnnittm : si scorge. .mche in CIÒ, l;,~ prtcetbll:a 
cccessh amaltc analiuca dello 11 "col.trn u: 

2) l'trordium è di~tinto m due specie. prma"pi"m c ;,.,.­
tio (,.); troviamo, qui. una minuuss1ma prcccttJstlca - up~ 
mnagorea c in gran parte cormpondcnte a quella ddb KIMMH 
a Her~n,;,m- che scomparir~ dcUc succc Slvt opere da ~51111111 
dove l'esordio san scmphccmcntc distinto nca ~uoi trr 
canttaistici: bnrmJimtia, Joci/iuu c llllnltio; 

3) la tripartizionc della ~orlllio in mMmn-llllo~ 
a (OIIfi"IIÌo (•j ICOIIlparirà nelle o~rc retonchc cicci'ODiae 
1llllUiitl se acludiamo le Pllf'litiOM.r f.lrlllori« (l 52). 

Phbiamo 101o una bipanizione ( ~,,.,mJiio e ••• 
.-. circa la fJmiiWiio, una dillcrmziuione netta 
liOIIIDIII e i auccaaivi si ba. anche pracindcndo d6 

•riai<-). 
._...,~~ • .- .....,_ CicaoDe DOD aiuaae a trat~~a 

·~--- - ~ ... ac•umco~ Ollelnto r*> 
.... di I.-e allo ..., 

MMII1lf,....., •· UM ... &la QD 
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siero. c'è chi (" 1
) ha ccrc.tlo di ricoqruin:. fond.mdoGt rulla Rhctn· 

n ctl ad fitTt:1111Ìttm, b CIJnco.ionc: di Ctcerone relJ!I\a tlll ~lucutw 
c ,rll'actio nel tempo in cui cnmpotJC\.1 i due lihri del /Jt: itw~n­
tion~. fl(riché In Rlu:tonca ad Ht:rlwrum, nella trattt~zione dd­
l'int't'IJIÙ' e dell.t duprmtio. è cosl 'tcin.t alle putt corrrspPndc:nti 
del Dç im•cntiotlt', egli ritiene sia 1eguùmo supporre che lo ,,lrchbc 
~lata anche ndl'docwio e ncll'actio ( .. ). Sé Cicerone ,t\esse tr.ttt.Ho 
C.-JliCS!C p.rriÌ , J1 procctfim~nto è, for':>C:, pericoloso: in ngni C'.JS•l, puÌ> 
lasci.uc pcrpbst. A me pare. imc:cc, che un chiaro indizio cld b 
concezione wo\anik: ciccroniJn.l ddJ'r/orutio po s.t rica,·ar i d.ll [)~ 
Ìllt't'IJtirmc 'ìiC''o. 'ol dw si ICllga presente l ult imo r. tpporto e~i -

ICfl!C f r,t cloc:tt/Ja c mrrraJio, come chi.tramcmc mostr.t Quindi. 4. 
l. l'i l ~~g. C). N on nccorrc. ,, m1n ,1\"\·&!ìo, ricorrt're ~d .1 k una n ri ­

co't nsztoue .JO.ll•>gtca n: qu.JLliO :-i o serva .1 pnlpu ito ddla nar­

rativ. pltÒ \ Jlcrc: lcgittimo~mcnt t: anche per l'aoctm o. Acquirta, quin­
d i, una unpnrtnn t.a maggiori'! l'allcrm:uione - che nnn mi scmbr.a 
infonrlat.t ( ' 1

) - d ell'c~sq cnza d' una \ Cra polemica S\Olt.tsi fra il 
\'C:: rucnnc Cicerone ('o~tc:n iLOrc della hr~tJÙar (''') intc::~a nel sc:nso 
pita radicale c più cstremi,ta) c i fJJ.,j imittlloro hr~tJÙJJIÙ, :u qu.1li 
Cicerone rimpro\'cra di usare solo il minor numero di parole e 
non :mchc il minor numrro possibile di concetti r ·). 

4. Trent'anni dopo. il D~ orator~ ci mostra un vero C3po­
rolgimcntn tld pensiero retorico di Cicerone. " La differenza - è 
~~~un om:n•ato ("") - !ii rivda già subito dal titolo stnso: Cic~­
ronc non vuoi darci un manuale, una R~Jori(a, m;a creare:, con 
l'arte della parola. con la riflcs'iionc:, con la tMria. l 'o raro re, 

(4JJ CA~TO!U" A. ,, nt.. l' -4) •l'li 
l+f) Lll mrmt~nll ha iiC&rn unpottAnzn, •i 6111 ,Jdb dnnt..r:ru.mne 
(4~1 Proprrt• là connt:niont (,. •lW""'It: due p.an1 i Jugua al Cu arma, che dd~. 

...,IIIID li "'" upa (p . .li •gg l ~~ MIJqprb con l'not'•hu · cosa dlc, .u 6ni cldJa tua 
dtnti.3!Tlll 101lt:, aHrllbe potuto nrc \llkirt dttçrmutanlc 

\461 Cfr C\1Tr.181HA, op nt.. p l4 ~Il 
,-47) ·~ brn'lt.JI t prtMfll iU.I cb c .. nooc nt.l Dr ··-rmw Il. u. ~« , 

(fWnUJC)] """'' "' Bfh'l• mt ,. t'' l 4.YIIM Wlll ddk qua1iaJ fl1nCiamaualJ ddb 
_,..o, c du, an ~-nruqr,an n dcllantiiM n~ppuno "'Amte In ~" cd ti«..N, 
aa:ctti b ltgrrrunirl dell applqll)flc alla tta~~~da dcJI• 111.011 critcn apcMtl per la pn-
ml. l.lgitarncncc lA cradcri~~« cd araufe 11111 ti«Wto 

(41Q C.c. ,,., l Zl ti ,.,.. ........ """"-' ~,.,,., , '*"' , lwHr ,..., 
tJII, lut,t.n• nM: ...,,.. fhfll ~ tll rr1 .._ brtW ilinllll - 111 ._.. ,._. 
rr1 lrrtiJII ti 111111 pJwn fU• IINrltr 111 N.,. ~ ,._ f!Ù/_, tll«n fl1l 
1111 l.nt: 11 .4"r.ur #1111 .Ja, ,_- ,__,, ,.,.-. o-..ut ••••· ._ _,.. 
liti ·~" Har, ,.,..,. 1111 m ,.._, - ,_., ..,., _.. ,... ,.. ,_, -. 
".,., WfiWir mr • • ,_. ,..,_. .. ,_,., ~ ..... fll"'fW r• .-e ..._., 
rll ,..,_, ,,.,.,,. " _. ,..,., ,.,.. - ~,.,.,., ...,. ..,....,. ,, Hn1ftr 
.,.,~t~ft!J.,. ,, 

(4!1t L ......._ s.;. MJ. ,_ ...... m, ,.._ ... p. -
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il vero grande artist.t romano cd un uom~ di St:tto. :tn1i, si può 
di re 11 vero uomo rom:.mo l Clmplcto 11 ( ). L'esigenza cicli'« rn 
cicl~pedw Il, <.]U:1l l' formubt .. l I.>cr l'or:ll:)f(= ideale. nel u~ oratore, 
cormponde, natur:1lrndllc, al ~ co,a~C~'lJ d una m?tcn.t :1~atoria SCJ\7.a 

limiti. L'.1bi"o c~a ~Lt:ntc f r,1 1 pnmr due l rat tau rc:tonc1 CICeroniani 
fu sottolincJtn così d.t Quinril i.mn (2., 21, 5 sgg.): •( Ckcrone dice 
.1 un certo punto [ l r11 ' l. 51 che m.ttcria dcJl,, rct?rica sono gli 
argomenta .1d a5.t mtoposu, m.• pcn ~a che .•d essa stano staù scx 
topo)ti .1rgomcnti bt·n ddìniiJ . Altro' c [ ~)c . orot. l, llJ cgh crede 
in\'c~c che l'orJtorc debba p:ul.trc '>U quals • a~J .1rgnrncnto. b in un 
,tltro lungo .tncora [ D(' orat. 3. '5~) : 'Dal momento che l'oratore 
si occup.1 lli t una 13 'ILI urn.tu.t c t.Ile ~ lJ m.•t<!IIJ . t lui sottopo~u. 
l'or:norc vero Jcvc ,t\cr ind.tg.Ho, .1-.cnlt,uo. lc:tro, disputato, tratt2to 
c agitaru tutto ciò che .tll.t \ ita 'l m an,, si rifcnscc'. Ma qud che 
noi chiami.tmo materi.•. ossia gli argomenti sottoposti, alcuni l'hm 
ritenuta infinita. ah ri non prtlpri.t dcll.t o la raoric.1. e qut"St'ant 
hanno l'hiamat.t giro\'.tg.•, perché p.trl.t d i tut to .. . -,, h. Quinuh;mo 
pro~cguc a~sumend<l un,& po izionc imennedi t tra l'ideale umaru· 
stiro del Dt orator(' e quello dci tccnograh puri. 

Il dialogo. in tre libri. s'immagin.t ,t\' \ cn utn nel 91 a. C., du­
rante i lmli Romani, ncll.1 'ill.1 ru cul.lll.l di Licinio Cra.oo 2 
un dialogo C$scnzi,tlmcnte pbronico. antorché di strunura ariszo. 
telio C'). I rxrsonaggi mno 'ìCUC: tlue protagoni\ti (Crasso e AJl. 
tonio) ~ui CIDl)UJnt'anni (1 

): due loro :tmmir.llori trcnteruu ("}. 
\'ere speranze dd foro (Sulpicio e Cou.t): il \ cnc:rando r•) SctwiiJ 
l'Augure, che appare solo nel primo libro; Luta7. io Catulo e ~ 
sarc Strabonc C'). che appaiono nei due ultimi hbri al posto~ 
Sce\·ola .• Tranne quest'ultimo c·) e Cotta. gli altri finiranno di 
morte vaolc:nta (compreso, in ceno senso, Crasso) lo stesso aDDII 

(501 Analnprncmc P. C'.nurluluf CC lrtJ, fk 1'0/'IJUw 1 P.un 1957. p. l ~ 
" l~ Dt Ohlt(Wt) è Ratu '4'.ntto 111 dimu r~c ~mtro ; r~Qfl c 1111..-- • 
lauco.- A Roma. tutti pi ìalhri g•WI~VIno a parllr bmc, c n l'W~ ... 
~IN parlnano tutti alla wcua m.lll iCI'a, cswndo tutti colati ndla lltaU ~ 

J e .. CllprJYolge queste I(OÒe: qh prende C.UitlllneJIIC fl ~Witrlrio fil l ..... 
c w, PJU tbc una diflcn:nu, c'è un abb~ • 

(5U Cfr. BIGNOI'II, op nr. P• 581 ' • , , 
~ ~~ ~ IJ.\tQ nd 140, Antoqfo nd 14J 
~ ... ..., 111!1 entrambi nd ll4 

(~l Era n ara in t o: no al t Il), 

acl ~~5) ~ra:O fiili della 11au madre· Luuzlo Catulo era p arn 4 
Caue Stnbaec, &lini pr1ma del d1.1lop - ·~ Y~nlD l Cùnbrl iJltlaDI 
• IICIUI(bc ltalfcftM, era il piil pnnc fra i 14tC IJC"'OIIIIIIII ..... 
~~ ~te, al ~ Cicaonc aUkla, appunto. il compato cl'illulaft 

lllllri, qii&IJ GttaniCGJIC, dopo Cllcr muro onorato r rilpldiiD 
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m cui si suppom· 3\'\cnuro il dJ.tlogo r• non molto dopo C1
). Sono 

\ iuimc dd l ;~ politica. nl.l .mchc ddl.t loro dCX'tuc:nza, in un·epoc.J 
i11 Clli pol11ic.• cJ clo'lllc:nz.t form.tvano un nt ~o m~cind thi le e la 
p.1r~,1,, era anna non t11feriorc .tlla 'J>oritb. Il Dl' omrorl' è. vera· 
mente. 1,, conucrJ.?Ifli1C eli qucst.idcale poliuco c orawrio, per il 
l{Ualc Ctcerone avcv.1 gi.t ~olleno l'esilio cJ orJ, nel 55. dopo il 
convegno di Lucc1, cerC~\,1 d1 spcu:ue :mcor.t una lancia con quc.­
sro tr".ltlato, unica arma m suo possc-.so - insu:me con l'doclucn­
z.t contro le armi .tlllcntichc dc1 triumviri. ~ opportuno notare 
che llltti 1 pcrsonaggt del di.tlogo sono con~rvJtori (6") c= sono i 
più gr;mdi or;ttori ddl'cptx::•. :tlcuni (come Crasso, Anton io cd 
.tnchc Coll.l: cfr. Brttl. ~ 17) 1 pttl grandi OfOJ.tori di Roma prim;. 
.dj Ortcn~io c Cicerone. 

L.t nMtcri.t è: di~p<lst,J nd lrJit,tto col m.1s imo n11d inc- c:.tcriore: 
m.t <jiiC to non h:1 null11 rhe ,edere con l'arida successione dd pre­
cetti m~muali,uci: i per(nn.1ggt mtcn:cngono a.''" i pcs~o c por­
tano sempre 1.1 nota della loro uman it~; non ,j hanno bòtte e 
rispo te C•Jme nei dialoghi platomc1, ma neppure aridi monologhi. 
Il D~ ornlore è formalmente un·opcra rc.-torica, sost.mzialmentc 
un'opera 1 rJiitica; ma è., sopr:mutto. un'operJ d'arte. Qui, natura! 
mente. rni sollcrmcr(, ~ull a p.trl e rcrnric~ . 

Ver.1mcmc nuo' ,, è !.1 u mcuxlologi.t n, .tlmcno 1~r l'impor~ 
t.1111.1 che le- è: conf~rit .l c per l'ampie-n::J. con cui è trattat.a. La 
Rht'lorica mi Ht'rrnnùun ( l, 3) la considerava tripartit:a (arr, imi­
/atio. ~xrrcitatio); altri rctori greci (Protagora, lsocratc ... ) le a\'c­
, .. ,.,o ri crvato qualche:: aue.nzsonc; m:t nel Dr oratorr essa rice\"e 
una con acr.rzionc che la pone sullo stesso piano della cc t«nica .u 
(prruliarù ar1). Fra le qu.mro pant della 77U'Ihodw, domina la 
tlaltml. Se la rcrorica è figha, e non madre, ddl'cloquenza, evi­
dentemente i primi or:uon erano tali 5olo per doti naturali. Se 1 

trJtt.ni di retorica, contro i quali si scaglia panicolarmente Cras­
M> (~.,). a\'cvano un difetto che SO\'erchiava tUtti gli altri, esso con-

('S'il Cr;usn Il I l 'ICiwnbrc dd !Il pronun11,) a.nuo il «mdc Mamo FJl'f'PO &ma 

oorulon~ '\'lmc:nluiinu. colpilo eh polm nu~. mori ta Jionu dop> ClllUmalte a due 
wtl otn c tlJ dt'u ti\Z J d.tlb dala •mmagtnlln.t dd clialogo. Sulp..:ao fu trucidato lidi• 
JlCI' ortlu t dt lb Anrooio c Stnbonc furuno crucidalì oell'87 per ordtM di N.viD. 
A~;~ ndl'87, per scxnar>~ alla •-cndcna d1 MAno, 11 ~ C.uln D 11e110, Colta, 
ntltato nd 90. pxé 1~ • Roma ~ ncU'82; mad impro,....mnllc nd 7J, ral~~t~e 
do~l pr!',."llntabto 1n Cidli~ al IIV.IInel'lln d'onmcrr il crianfu. 

tSIII Non dn-c odudrni ntppUI'C SulpiÒo, che. al tanpo dd diaJclco, cn &a 1 pali 
IICCC:U t'IJ'C'IICOU dd partil1> :arihCfllico. ~ te, dopo CIIUSf baltUID 111 fata~C. cWia 
nobibla fino 1111'88, ndl'ultimQ anno ddù wa \'Ìta pa-=rl dalla pane d1 Mario. 

(~91 Non per null:a 1' .&ODO prCICfdc:nce alme ho p IIO:Uin~ ql.l aYna lllftlft Il 
b.l"ndo l n:rori 14tim. 

3 
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,jstc' .l ndl.r con\Ìn1ionc chl'. :t creare gl1 or.nnri, b.t~l.r.ssc 1,1 dO<trj. 
n(l, 0~,ia l'in~egn .,mento scnl.rst i m. 1_1 Dc urotorr ,, rlcrma r-satu. 
mente il contr.1rio: .scnz:r 1.1 natura. rl resto 0(•1\ hc~ '· IMe. Sicché 
1c altre pani ddb ,, mctndologta ll l.r eu h ura cnctclop~d•c.. 
J'nc:n.11to e l'imitM;ionc d\111 mn<kllo - sono del tutto subord1• 

n.ttt· .tll'e~t'ìlCni'.J clclle tJu.rlità natur.1li, che consistono nclb pron. 
tczz.1 dell'i ntclligcnz:~ , ncll.t f.t cilit~• di paro!.~ . ndl.1 fona dclb 
mcmoriJ, nella poten7.a cd arrnoni.t della \'OCC, nella robustcz1..3 da 
polmoni, ndl.t signorilil?t del gesto c delle ste.'isc f:mene fisiche, 

Il. . l' l!: • cd anche ne cntu~•asmo p r nr,ttn a ~tr: c l t.: scn:l.t CIII u~• ~~ mo rum 
; 71 t•ita nihil quirqtutm r~ref?Ìttm, rum ctrtt: hoc, quod tu uprtu, 
nrmo umquam eu! u 1 tt t iM (Or. orot. l , l ~~) 

Cicuon<" è per l.r cultur.a cucidnpcdic.a (opinwnc: di Crasso), d1 

Jpprofonclarc di \'nh.l in \nh a sccondn le c ... igt:nzc dc:lla aUSl. 
Qu.mto .tll't'.t(rcÙIItiO, anch't's!i,a i· inch pcm.il>ile, c non solo ai piu 
giovJni, ché il fMo è un c.m1po di h.1tt.agli.t, c i cornhlttcnti Òe\'OM 

tcncr'i sempre: in .tllenamcll!o ( l, 147). Ci i dc:, c c.scrcitnre ancbr 
nella modulitzionl· della \oce, ncll.r modcmzione del r~pLro c da 
movimenti dd corpo: per lllllo cilJ <, corre scegliere i m<Ktclti ptù 
acbtt i. e non ~o lo fra gli or.ttori. m n anche fra gli ,H tori ( l. 156) 
Si pa~ ... ;t, co'ì. .lll'imitutio, ,uJia llu.tlc: si offerm,, ~oprattutto Anto­
nio (l, 90 sgg.), che souolinc.1 l'unpon.mz.1 dc:ll.t 5cdt.1 e l'ancorw 
stcnla d'un C\C'rci1in non c'cmpl.tto su un mtxldlo. nonché il peri­
colo d'imiwrc difett i am iché pregi. Un umr.Jtu ui \'arÌ pniodi 
dell'oratoria greca anticipa cl' un clcccnnio qud lo del 8t:utiU c pro­
spetta, in Wl efficace scorcio storico. 1 modelli d'eloquenza ~ 
d'ogni età, souolinc;mdo l'import.uw .. a delrzmiu11io c. con GSa. di 
tutta la •< metodologia ,,, 

Trattando della « tecnica u, ossia dd contenuto e ddlc pab­
zioni della retorica. il t. ~im:ma n ciceroniano si fa ~latko, 111 
d'un eclettismo non sempre razion:alc: accade. tah·olta, di cogljcrc 
vere c proprie contraddizioni. sia pure marginali. In r~. il Dt 
m:atort' non . è un'opera rigidamente tecnica. e al disprezzo. ~ w 
51 legge, det manuali di retorica fa riscontro un impegno limilllt 
nella trattazione: della parte strettamente tccniaa. Il " sistema. n 
è ~o o~ginale: la materia retorica vi si distingue in « resi , c-) 
c << apotcsa , (0

); la fJUilerlio, in cognùio cd llt"tio; la coli/ti, la Iii-

(': ~· 'P« Cu: IN "'* 1 138 •aa· l . 1~ ,11 
nnu.lllllio. " l l:lil • ~ cbWIQ a nr~amt'nlc : t-liJo, ro~. ,..,.,.... 

(6ij L'• lfUW" ~ rhiama:a ara ,..,. an ftt*fHHrll• 



1 ' 1'-'f.IHI~~ lli:TOkE! E t•RATOR.E 35 

cùtli.r, dt:lihcratitlfl c: dammrtralluu: c:rmngorc:t la prima dhtinzione, 
aristotèlicJ (ll

3
) la seconda. Né ari.c;totdica né crmagorca, come sap­

piamo, Ja divisione quin.tria ( ~ 1) ddw pccu/iaru UfJ, già presente 
nella Rhctortd1 ari f!crt·nnium c nel V mvcJJfion~. 

L'inlc.:ressr. per la ,, tecnica" non L, ceno, eccessivo nel Dc ora· 
tort, clw come: ri\'dJno lnche le dlt1eren7c '>OSt.uniali fra il ~llt' ma 
in e~M> c'posto c. quello dì Ari~wtclc. mostra chiaramente di ,, pro­
\'Cnirt cb un oratore ,, ~ cl t non c:sstr come b Rcton'ca aristote· 
lica. te il pwtlotto d t un ftloc;ofn che \ uolc di~ciplin:l(c una m ateria 
fmo ,1l l or;~ tr.tttara piuLtO!>tO praucamcntc >' (65

), Nella parte propria· 
mente tccn1c.t non mancann incont-rtuenzc c contraùdi7.1oni t'), 

l6lJ n Al1S'Oichc• ,., ro·• fnrtcrncntc rom:.ni:t.Lòlbl, come illu'llt • A /Il Culllcmm 
(Ctt""hl"l r11trr lr ti•ut grt; ti ft 11 m"l nu:torum "• 111 " k( ,., f;J l ~11, "• 3J, f11SS, 
p ll7 s~ l l.n ,, rvm:.ni1.7 •7.Ìnnc n c. p;srtirohnm:.mc vi~b•lc nell l lntll.a tonc dd tc;:"Y.c> 
g<"ttlii, co l c..ro ut t,'c:ù cJ tstr.~nttt ILI Rom 111• (dr. op (1/. p l.lJ • ~g.) Jn Jdiuo· 
li\' A lp ~ le' J, u b RrltNI•il ù',\rurorcl~ ~ t< nll.o in una l ngu11 o:un-.mamcnre Jl['flut1-
lh. che mc<ac in ru."llto l.o \Ìg')ro~1 lo!l' • del >Ilo tvìluppo r sdegn~ 1l COinpllh:lmc111:.i 

lrllt'r.>rlu. Il Dr ornmu, oR'\'<~ ,•;,: .fo)l7.0\<• d• br IU<• ),~ é/r;;n•u dea ùaloght pUIOII IU 11, 

l~ \ICSU t_,utllcrtlin Il~ itt'• a%., CII., 1'· ltiZ ~gg) pcn~ poi che, dt r::~!lo, alb tnp:ar· 
tiztnnc. D•& • !thc:, l:t•rronr ~hl-.u J(""a'UÌtn un'all r tnp;;.nn•onc; m;tlnn .a rl• illlc lr.l· 
l•vwo o pa~dico: nrn 110 n Ji~dòtno; J ' '"' o ~nrrtJtto A 111~ !M't' che qUelt4 tup:2• · 
tù:ione, k mai, ri11ulru1 ura altro tc!turc dt l'a rctunc:a, quello t.lcll 'inn·ntto, ddl 'donohu 
• dd l'.,...ìw, S«XXnrlt.~ h G nìllctnHJ, 1 • go:naa ' che inAuit(l)no •ull 'orwio pwr<~:a Qrtb. 
hc:ro b lilno;nfl,J, h sttm:a r la poc:.JI J tcfr l'u_ U1111, iilJ, b pW1c Jdb rd .... n <!:l duc:~­
tam~nre Ìlltcro:utlll .1:111 mnanarolr·• lldlo Siri~ ~ n.turulmcn•c, \ ' t"lii,""U"lo, h rcn:a Jiv-i 
~in11~, mu:.c, nguard•rcld_,r: b polcm•u ~l ltCIUil Non dlfc•. però. che qutru p;~l<miCIJ 
~~~ cutn71.'1.lmeJltc [ontl.atk sul pwumo t sull 'urt amr.u {d c p 176 •!!'·: " L'urb..1nlimr 
c.! ~lr J ~\ ltnm;unl L'è <JIIC l 'llll h llme r)e Cf~ t - •jU'il ne but p.u conr\)1\d C tn o;; 
c~Ju , tic Calm t - r!ta•t Jlòur k l GrcC'), un rm·•lège \Cmblable l cdu• donr jou1ncnt 
... ulourd hu1 cett~lllct d<: uù upiutl~. le pru·ilègc d 'ul't parlct pltiS r;affin~ dc IJ ux.sctlrol 
l l>d l Cr1ullc:mtn dr .audrr l 'art r,(ér,n ti Quuwlr~fl, t'l " R<:, .. et Ult "• 37, 1959, 
r 1114 ' C! l:·· 'hc ridimrnunn~ Il Vr o ri111Jrt" come lni!QIO rdnnet:~ J. Ndl'll!'"bl/111141 :ave­
Vi t nn tT~t:~tn ti f....nrl3rncll hl dd b polcn1~ aiii<Ulll l ;j!l 11ltn s:udu!t.i : cfr J. P01tOC lEI• 
,u, la Nimr•rtur Jr Cr d ron r l drJ d lltfJIUJ f'ilrtl llt%, l' 79 tgg ). •'Jnluuto da 
l. F [l 'Airan f Ronrllfl lltrrJr}' Tlk<•ry 1/ftJ Cnt101111, l.Jmdrm 1931, p. 2.5l. •8 l c .W 
Dctmr)ulu:z (ttp w ,. p. lìO ' 8) Non credo, In ddiru:l\'ls, cltc Cirounc 1bb.:1 -.cr:amenle 
ÌOIOQ Slftbihrr: l1 rctorit " \.1'UI~ Il b:IU dncm d.1 que.fla g:-Q:li ~ 1"...0gmaJi l di Cittrt~~~e 
rctnrr: non cnm li!C nrll.a srrununa gcncllA.I~ ùd 1uo l!U~ma l~h-o. in cc:11 mitur• •Judlo 
dd Topu·;J) 

(Mj N e'l 'orchnc "'' rut'"• J•rp<u.:tfl rtuttrlll•.:r, rlt<hlt•o, IM'.Jro 
l6~l G Ctnno, "/'· nt., p IZ.5 
(661 Or. ad 6 Gtn~olQ up CJI,, p ll7 '.Rit · " Nel libro IC'1711, Cnwo biuuna 1 

rt'tori dd •uo h:mpt•· l quali, ll'lribuendoli n dintto eli tr.anarr: la resi, pur noadi· 
m~o oon d.anno da cs.-..'1 alcun pta:dtn l rctotl d'un tempo non ne diedero percbi 
gaudkaruno che t'JU nòn louc loro patnmonto, a rnodrmi pcrchl non •nno d.tne ... 
Pc1 'l~lo cgh $1 aa:tngc a nolgrJe la Icona (UI, 111 1181.. t CYidentc: che: Caccronc:, 
t.e s• IO* propoeto nd piano pnmiuvo dd tuO libro eli trattan: ddla tesi, IIGfl Avrebbe 
f:auo dire ad Antonto cbc non era ncccssano OttUplt!CIIC di propouw; eu put "&'faldo 

in ~gwlo léll:alro il di.,iumcnlo di lmtJUne, non ~ a dare am upcno Q)lllpiulo 
a1l.l troria. in ntodo cb (ar ~dL'rc la ragiCII1c logia dd1a part~iooc c la mena rdUioae 
che COlTe fra quota r: qudla da /on • nd lR onMOrr lb IChcma dd ton c qudJo délla 
tesi rim.angnno ìndipcndcnh l'uno d.dl'altro, mentre tOllO collepti in llkldo çhe ta1a 
IM!Ite tol porre il prim~t al rcnizlo dd S«J)ftdo s.i ftldc l'urDh{ di l\1llc e due ~ pu-­
tiZJOili Quco\la eonncutOnc rilcv~ ~~ tardi CiccrorK' PG suaa To,U.. ma nel lk •• 
tort 11011 la nata, percW aNaa ~mcnrc nan ha IIWW'Ill mpizioae della IMIICIU • 
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che. se po,~ono giustinc~tr:t col proposito di (( rn.1nt~ncre un c3rJt· 
t ere \ demco al1.1 ~li;J tenna " c cnn l .1 comcgUt.:utc 1mpnssihilu~ di 
,< attener~' fedelmente ad un 51)111 modello 1 C ). non possono. d'al· 
tro bto, non .tuc,nrc la . scar a atte~lzionc c. l~ carso . int~n:ssc JXr 
qucst.1 parte dll l.t tr:.ttt.lZto~c ( ) . . Nor~ co tJttn<;cc, qlll!uh, surpr~.1 
tro\Jrc che su<•h .trgornc.:nu c1 <.·mtnsl'Ct u (cfr. l. 116) 11 /Jc orat«t 
mo u.1 la ste.~s~ imm.uwità rlel /Jt imttllliont (cfr. ltw. 2, ~ c 
sugli ,1rgomenti u intrinseci )l (~fr. Dr Orti!· ~ l.G.i ~gg) è altrc:uanto 
in)ufficic:ntc ri,pcuo al !::t comptlltt.:Zz.t dc:t 1 opzcu ( § 53 sgg.). Non 
ci ma.n·igli~rcmo se Lt teoria degli stnltiJ è trartata nel Oe or(IJort 
(cfr. spcc. l, 139: l, 104: 3, 109 sgg.) tn modo JliUUmto generico 
e di\onJinato (d'); 5C b dùporitio (dr. pcc. l, 143: l, 315) è trai· 
tata con tcrminologi.l niente affatto recn,c.l c con sistem~ziOru: qur· 
n.uiJ. meno logic.1 c compr~nsi\'a di qucll.t qu:.ttcrn,,ri.t adntt:ua da 
Cicerone in séguito ( 0

). An~.:.he qucsLc osservazioni confermano lo 
carso im~rl'·s~c per la 11 tecnica 11, gi3 dle\ato, e l'evoluzione pJr.~­

bohca del pensiero retMico ciccroni.mn: fr.t l'.trido tec:nicismo dd 
Dt ùzr•mrinuc e ramitcrnichmo dd /J~ orat.orc:. i Topica - punto 
d1armo - ~e.gner.mnn l.t giu~t ·a intt:!ii. 

La h:ndcnz.t di tutto il Dt fJratore verso l'ompli{icatio ~pic:g~ 
le riscnc (2, 3l6) a proposito dcii., brcvittu, cltc della naTTatio m 
con~idcr,lt.t tr.tdizionalrnemc qualità csscnzi.alc: Narrar,c ttrro "m 
quod brt"t'Ìtcr i11btnt, ti brct•itnt appt:l!rmdu t:ft, mm m:rbum ,d. 
/am rcdtmdat, hrt"Vif (il /... Ct'llUÌ orario; r;u ltml Ul hr(t'IW, 
tum tn11111m tJo-borttm eli qmmtum ncuJrc ur, aliqtJOtJdo id opru 
~st; ud .racp~ ohc-11 tic/ ma.rimc ÌtJ 1Jarrat1do, r~on , solum 
qua! ?h1curitau~n ad{rrt, 1rd ~tiam quod t'Dm tirtutcm lJUIU ,. 

rllltOnt! rst manmu. m irlcuuda c:t ad pasuathndttm axommMIII 
tÌt, tollit. Siamo hcn lontani ci.all'c.;3h.IZionc che dclb br(VdiJJ nciJJ 
n~atio era stata fatta, addiriuur~t polrmicamente, nd D( i1Uftfl' 
hone ( 1, 28). 

Scaro;amcntc originale. nd Dr orntort: In tratt:az.ionc della fllto 

moria C'): orginalissima. invece. quella dell'elocutio. Ess:a. com1 
naturale, era stata oggetto di particolari :mc:nz.ioni presso i reran 
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che: pt:r:.cguh ,1110 C!>SCIII..ialmc:ntc il fine di '' alleli are: >• c·), J>llltlmttJ 

che t[Uello di " persuadere: 1,, Alb 'ìJ~l::', pero, Jcdic.arono grande 
.tttc:nzionc anche a Peripatetici, che: pure furono 1 primi .1 <ostcncrc 
il carattere logaco dc:ll'doqucnz:a. a richiedere apc.namcntc b pcr­
!piwitaJ ( 0

). Le prime due \'ÌrtÌJ dcll'ducutio (puu c plont: dw:rl"J 
occupano, nd Dr. oratore, una quindicina di par.agrah {3, 3i sgg.); 
le ulumc: (aple c ornalt' diurt:) - .Jnchc a non 1cnc:r como dciJc 
digressioni - t{U. tsi un ccmin.tio ~3. 52 ~gg.J: tendenzialmente, an­
diamo ' 'crso gli Asiani. E Cacerone non fa milòtcro della spercqua­
LIOnc. ch'e:;la sottolinea, per bocca di Crasso ('"), nd modo ptù 
esplicito. 

In che CO),I consi!lta i) Lotinr dJCcrr. è c\'idcntc; hi,Clgna cvi­
lttre i b;ubarismi. i :.olccismi c 1.1uanto pos~a ÌlllJ Uinarc la pur~aa 
ddla lingua. Cio riguarda anche l.l dliarena ({l/une di(('re), che 
pero lOmtste es i."llZtalmentc ndl'mo di parole capJci d1 esprimere 
con precisione il concetto eh~ si ntolc c~porrc e lumcggiare, senza 
periodi uoppo ampi. scn;,r,.J mc:t:tforc o 5imilimdini c:ccc~si\'alllc:nte 
prolungate, 'enza pen.:tieri sconnessi, ~c:nzca imcrsioni cronologiche:, 
senza conf usionc: dì persone, senza di:.ordini ndl'c.,po~izionc. L 'oplc 
diccrr: o;:ar!l rnm.uo in modo insupc:rabilc: nell'Oralor; ma qui tro­
vi,amo gi~ qu.mlo baqa (cfr. 3, 210 sgg.): lo stesso stile non può 
:td:m:mi ad ogni tipo di causa o ascoltatore: o p:.trlaron.· o arconanz..:a. 
J procc.s~i capitali richiedono un'cloqueoza ben divcr a da quella 
delle piccole <JUCStioni di diritto privato. così come di\'erso è lo 
stile delle or.nioni politiche, dci pancgirici. dei d1scorsi giuòizaari. 
delle comcrsazinni familiari. dd linguaggio tipicamc:mc oratorio. 
dc:ll'imctd,a. della dissertazione, dd racconto. 

Dell'ornatus (") la parte pnnCJp:tlc è costituit.J dal numL"f"Ns o 

(ì2) G~rgr~. Trauma o l'rot~j:Ora c alut Sofut•. nonc-hi liiXT&tc 
(ijJ LA Aéti.C \q)Uill dA Art Olclc- OOT penegwrr., awumo, b IJ&.-Ijvctz, li 

ch101ra~. Il daV;;crto dc~'"- JCre &ll%itu•ta clu~rn: solo c01l s:.r~ pcnua no c, alla fine. 
viuor i!!KI (c!r AauT Rh~t. 3, lJ l.c altrc q~alitj ddla Al;~ç. mmt' la xelta cJdk 
IJ;~tolr., le figure e il ritmo, c:rADO pct' Araste~~clc auoluuunc:nlr ~~ne. Ni il pcn· 
ùcro da Tn•frA\lo, aur.on: d 'un ltcpl ).~1111; c pnmo gruclc- te'Oricg ddl'rl~o 
dn·crgc gran clac d~ quc.Un del marllru. dclb cw dactnn.:J la ~lC ll.'<mlla COib­
tWJCc un albrgamcnto c un 11pprolondamcnto. In pt'f(. 1 rClor'l fi1o.ofi - talft il 
Rlpr:.wt (PN>h/Nffl uc, p 7581 - IICIUilriO c difcndaao la ,_,,.t'lllfAI C!IIIDe rintl 
fondJmcntak dcD"rl~tto rontm quanu ahlt _puntaDO dì prclcrau.t wl ~" (h­
cumm) 1: sulb 1l&T&IJXCU-Ij (orM~Jrlll) A quelli 11 ric.ulkg.ano gli oraton Ankilri, • 
quo11 $tli Amo• ., 

(7-41 Cu~. Ck ortll. 3, 52: F/ll!ll,,.. pilrlr~ rM /llinllll ti,_, fMttl flfJIJo ,..."""'" 
t~rl f'OIWI f'M"~ f1H'lml, z.ti"' lofWtMI ,IJWfW tli«w/r: rrft... 1•111 ...... 
'"'pli~. ,_, ,_,,, futMu o,.., IMIIIIU•o Uflld', ,..., llt.u riOfWflllifW ,.. ,,.,. 

(75) Lo tnmamO 1plcnd~ definilo 111 .J. 15: ;. fili' •• ,., ...... ~ 
...n ...,. ,.,, .. ~ ,......, •• .... ,_., ., ...... ..,_, , -
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ritmo oratorio (3, 173 ~gg.): argom{nto molto paù viluppato nd­
l'Ora.tor, m:t trattato in modo c: ~:..uricn tc fin d'ora. Il mmo, la con-

l o rmoru'osa dc:lb fra~c (an st rctt:l J apendenz.a <l.dl .a ~ o//(}(all'o c ustonc :1 o 

h l ,•m) ha molle .analogie col \C:r~o. m.1 non de' c ad c so cor· 
v" or . ' ·r c· . l' rispondere: sarebbe un ritm? da etto n .. tccr~me &n< tc.t Ul hocratc 
l'inV(ntore dd ritmo or.atono c pru>asuco m gc:.ncrc:: du allor11, 
è 001 chiara la distinzione: fr:t lingu.aggio comune (o \Olgar .. ) 

N• . . l '") N l linguaggio ornato. c occorre una mac ·t. n~ cccc:-/.IOil.l c { . c 
l'orc~roria av\'iene quJnto suole accadere nea lenomc: na della n:Hura: 
il più utile è s~so il più ~lcll_o ( ~i g~1ar~ i l.~ dispt>~i~ionc Jcll'um 
verso. l'alternar)! dr.llc stagwm. la mar.ahdc 1mmobalu 'a delta lerrJ, 
la brlleua dd corpo umano •. ). eo~ì il ntrno nr.at orw congiunge 
J'utiliuu alla vtnur/aJ (3, lì8): le clau.,olc metriche, inf.uta, sonr~ nate 
dal bisogno di prender fiato: ma se (3, 181 ) ci fo.,scro oratori CliPJCi 
di parlare srnza prendere rc,piro, noi \'orrc:mmo ugualmc:.nt<' -
ora che ne conO!Ciamo la dolca.za - l'applic.aziouc del ritmo(''). 

Grande imponanza attribuisce il fJe tJrator( all'actio: in un 
sisrema che pone in tale ris:alro le qualit~ naturali. più di quanto DOD 

avvmga in ogni altro tran:uo ciceroni.mo, non poteva essere di~r­
samcntc. L'argomento non era nuovo(''): nel D( oratore {3, ZU 
sgg.) appm trattato con panicol:ue impegno c:, in qualche: modo. 
arricchito: ai gemu c alla vox sono aggiunti la vibrazione interion: 
{,;,; mOIIU) c penino l'aspetto fisico dell'oratore ( ot). 

5. B Dt Df'IIIDrt fu completato nel novembre Jd 55 (Ati. 4. 
~· Z): U succeuivo trattato propri:amc:nte retorico, l'Orator, fu ini­
Ziato Ddl'atate dd ~ e finito nel successivo ottobre. Fra i daE 
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s'inserisce, c:ronologicamcntc. il !Jrutur ('g); ma il Rnmu ha un 
carattere tuuo .;uo: non è un trJtt:tto retorico neanche nel senso 
<A mpio del Dt' oratore, è un'opera di critica letteraria c. più csat· 
t:lmcnte. b sroria d'un g~nerc leucrario {'0). Sono nove anni den­
sissimi c drammaticic;simi, che si possono compcndiart' in quattro 
punri : accostamento ai trium,iri (c umiliazioni che ne conseguono), 
proconsolatn di Cilicia, guerra civile, perdono di Ccsarc (e umilia­
zioni che ne conseguono). Lo spirito di Cicerone ne è macerato : ed 
è prmo;zmo lo rrazio per la monc ùi Tullia. L'uomo che ha scritto 
il Dt' oratort' t ancora fiducioso, se non proprio baldanzoso; l'uomo 
che scrive nd 46 è amareggiato e disilluso, se non proprio finito. 
Ma è un uomo più esperto, sul piano retorico e lcttcrano; di paù. 
è un uomo tornato finalmente se stesso, un letteraro. Questo spiega 
il ~uccedc:rsi di trattati c trattatclli retorici. alcuni dei quali - come 
i T o piea e forse le Panitionu orat.uriu (81) - squisitamèDte tecnici. 
propno l'opposto di quello che aveva inteso fare col De ot'tiiOI-e: 
anche in questo la differenza dci tempi. il mutammro d&·uamo (~. 
Naturalment~. i Topica e le Plll1itiorte1 or~ SODO bea diveni 
dal trattato - tecnico, st ma ICOlutic:o e immaturo - elle chia­
miamo De inventione: ooo per nulla sono pauati molti dtceani 

Non ostantc il grande muramemo cfei tempi c clclriiiiJIDO. 
l"OrlltOI" ~ la prosecuzione c il r.ompletamènrD del D~ .-.e. Al­
ami ekmcnti d mostru10 subito ID IW1D c ._.ic:Mw • clclrO.. 
ltJr c-->: coù, la manc•nu di tallliMiop ta:nD cila 1 - p 
neri deliberativo, dimostrativo e Jlu&iale M; .t. lfltl..,.._:. 
am=nno (§ 45) aUa teoria~__,· eeewa ia~ 
iD putic:olare. la ridoziane 11t111111ll,., a -~--~·•~ 
1111t14jwo e tl1 ~ (f Allai ·••atJ•~--~ 

~:":~q.w---·~-~IJ.Mf 
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. ta con litwuu•gJo non ~c rnpre l C:C III ( O; cd c '"J>erfluc) sta pure C\pm n • o . 

. d 'l tccnid,mo ,, dell.t tr.tll.ti'.tonc ,]d 11tl l11t'ru.r, 
ncor ;IT.: 1 '' • 

Il tulo consl:t c ,c:nzi.ilinentc d1 tre parti : In stile (§§ 20. 
tr.t ~· l' ("-t: l ~ 

lll); l'nr;uorc r~·rfc tto (H _113 l..n): (Jrtlfi/IH H ,:)4-2.36): Il 
tulto. mtrndotto cla JWJgr:.tfi ::.ul forHIJmt ntiJ hlo~nlìo1 del! et0. 
qucnT.l c concluso u.1 yochi penod1, .ma n)IJitn um.tnt c comprc.n­
~ivi txn tom.mi daJI'mt ramtgcntc stCllrcna del /J~ ortrtor~. La 
~li ff~ren1 .1 tli tono si no1.1 anche: nc1 p.•r.lgrJfì int roduttiu Qui Ci 
cerone ripete c~~ un\·lc~Juc.nz. ! .1\ ukt d.tll.t .lìlosv0a .è .se:mp!icc 
mente inconccptbslc e eh cg!J ) t fornutn ncgh :tmpl n.ll1 dcll Ac­
r.tdemi.1, non già. nel chili\O ùclle ~cuolc retiJrichc. Pcric.lc uperò 
tutti gli or.nori dd ~uo tempo perché era tJtO dio;ccpolo d'un fi. 
losofo comt' Anass:~gora, c Dcmostc.nc non ~~~ m•ali pc.r mc:ritv dd 
l'imcgnamcnto di Platont' ( "'). 

Nc1 H 20-24 si .tffcrma la ncte suj d1 .1t1operJrc ~ti h dh er 1 
secondo l'opportunirà, come ~apc\:.t f.1rc otUmamcmc D.mo tene; 
ma b tcori:t dello ~ti le è illumata, sopr.,nutt•), nc1 § § 75 99. Lo 
stile tenue, secondo alcuni oratori. s.lfC:bhe il nl() stil e n ,tltiC(I 11; 

è stile )cmphce, ma ci si gu.1rJi dalLtpparcnz.•: ~ scmplicirh frutto 
di grande studio, come 5;1 solo chi lt.t pnn.no a parlare m (JUCl 
modo; esso non richiede il ritmo or.1toriu, ma non per quC'sto man· 
cherà d'una sua dr~-;:tnz.t - coml' k dounc: ~ggr.azi:uc che: non 
hanno bisogno di monili e belletti - e nun richsC'dc neanche frc­
q~ti traslati, arditi ncologis.mi, ripetizioni di parole. gesti tea· 
trali nd porgere c sim1Ji: ché \ iolc rchbcro il ~p·1 Richiede. 
invece, garb.1tc argu1.ic, tipiche - c c <Ì - degli or:non attici, 
~e Ocmade.. Lhia. lpcridc ed anche Dc:mo\tene: ceni ' ani· 
Cisti » non ne. 3\'C:\ano la minima idcn. Lo sti le mrdio è più 3b­

bondamc c bnllantc del preced~ntc: meglio d1 tutti, fr.1 i Grec~ 
~tppc ~rlo Demetrio Falcreo. Qui siano frcquc nti i tr3 l.1d, le 
~~ne e tutte le altre metafore t' figure-. Lo nll" ,ulJhme è il 
p•ù neco cd tlevato, il più maestoso e tra\olge.ntc: m. se un oratort 
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sap;;s!>c ldopcr.ttc soh,anto CJUC:~H•. :..archbc ugualmc:ute biasimé\Q­
Je, come un pa1.1.o o un ubn:lC(J che ~chiamaz;d (cfr. § 99). ~ foh.1 
Mrad.t in un decennio: dall'c.sah.tzume clell'ortU7/tii nel Dc ora· 
torc .1 questo ridJmensionamc:mo neU uso dello !>file: sublime: 1.1 
polemico c la lou.. con gli Atttc•su non sono rimaste sc:m.a trae· 
Ct.t ( u). 

La parte inrcrrnc:dw, d t Mllur:a C'), è piuuo~to raptda: com· 
prende .tppen.a una vcntin:~ di par.•gr.lfi. come l im roduzionc. I:.ssa 
risponde all<t domJnd.t: che cosa de\'C fare l'oratore per perfC'?.io­
nar-,i il più possibile? Si approfond isca, anzitutto. nclb :filosofia 
c ncll.t ùi.J! L'lt tca, tudt a fondo Aristotele c Cn~ippo. si impadr~ 
nisc:t dci luoghi comuni relativi :~ Ila 'irtù, ai \'Ì7.i. al pi<~cc: rc:, al 
dolore. ,tllc p.mioni e 'imi li; studi anche la natu r.t, come ha fatto 
Pc ride: i 'uoi pensieri c.li\:cntcr.mno certo pitl cleuti ; e "Ludi au­
chc l.t 5rori:1 : nun apcre quel ch'~ 3\\ c.:nmo prima dj noi. o;ignifica 
restar cmpre bamhtm: poi \ cnga alla retorica, si addestri a daer­
mm.lre lo l( stato» d'una questione c 3 u ovarc gh argomenti adatti, 
ndl'intc:mo o :.1 di fuori di essa: divenga :~bile: nell'csordtrc, nd­
l'csporre il f.mo, nell' usare i !iUOÌ argomenti, nel trasferire in un 
principio generale (u tesi Jl) il fano specifico {n ipotesi ,,), nell'in· 
grandirc: la questione («11;-r,a~; ), nell'adoperare una forma vivace. 
più \Ì\acc di qudb - pur elegante - di Aristotele c dei Pmpa· 
telici : sappia inoltre senirsi d1 quei due formidabili strumenti che 
sono J'f,thxov c il nat&l,nx6v, adoJXrando anche: l'flcti.o più \«mente. 

Infine, la pane sull' ornaJu.s c: sul numtrw. Interessanti. anche 
qui, le differenze rispetto al Dt or111o", consistenti soprattmto nel· 
l'impostazione, che vcd(' rapidammtc accennate. all'inizw. le~~ 
e straordinariamemc approfondita. alb fine ( § § 168-2.36). la trat· 
tazionc dcl n•mnw, che rapprc.scnta la parte più originale dd tnt· 
tato. Cic('Eonc è stato riconosciuto scmp~ aw:he dai critici più 
ostili, come il più grand(' maestro dd ritmo prowtico. Si ri& a 
lsocrarc e Dcmostcnc. ma li 1upcra chiaram.ente: DCIIUDO è riu­
scito a trasfondcrt. come lui. la patsione intmore iD ntmi 111110-
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niosi cd dcg:wti. Il suo orecchio a • sensibilissimo, non meno dd 
suo gusto ( ·~). 

6. 11 Dt optimo grncrr orntorum è tHlJ )crnpltcc: prcLu.ione 
all.t traduz1one - fatt:t d.tllo stcs o Cicerone: - delle orazioni di 
Demo~tcne ec.J Eschinc per ti procc,so dcll.t coron,t (tr.•du.-.ione a 
noi non pcncnut.t. c forSl' mai prmara a termine). 1:. t.Ho critto 
:mch'es\O nel 46 o pow dopo: rc~ta contro\'erso se •• bbia scguìto 
0 precc:dmo l'Orator. A mc pa~i..' m~lto '.llidu l'.trgomu~to di coloro 
i quali ~~tengono b postcnontà d t quc\tO t r.lll.llellu rdc\,liH.Io che 
nel Brltlui e spccblmcntc: ru:ll'Or.Jtor Ciccrunc non ·" rc:hhc: m.mcato 
Jj fare: rifcrimcmo a quelle Lr.uJuzion i. SC le .l \'CSS<." gi~t cominci.He. 
Ma argomento forse ;mcor.• più \altdo mi scmbr.1 CJUC: t'altro: ti 
tono chi.uamc:ntc condu-i\'O che l'npu,cnlo :rnC'Ia circt la polc· 
mica conrro gli Auicisti. Sono \cruitré brc\i paragr.tfi, nei quali, 
richiarnatt• r.1pidamc:ntc le parti es cm·iali della rctr)rica, ,j scioghc 
un inno a Dt mmtcne, il p1ù gr.mde nr.1tnrc di tutti i tempi (S 6) 
perché nc~'W\O è \t,uo .11 pari di lui .thilc ncll'us.•rc. 'cconllo l:t con 
venienza, tanto lo .stile: de' .Ile> quanto il tenue. Lisi.•. che i più 
degli Atticisti si sforzavano J"imit:m·. è ritenuto d.t Cicerone \eta· 

mente grande nelle cause in cui era opponuno :tdnpc:rarc soprat 
tutto lo stile tenue: meno grande ndlc altre: ita fit u/ DcmoJthrnts 
urtt pouit ttlmmùu diar~. clau t y!Ùll forroru mm pouit (S IO). 
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M.1 da poco - J1rnscgu~ Cicerone - 1'ono ~oni i ,, rucidirlei "• i 
quali si sforz.mo d'imitare :tdcliriuura uno storico: costoro. privi 
tanto di forza <tuamo di gra1.i,1, s'adopcnno ,tlmcno ad imitare Li!ii,l, 
~i.1 pure il Li 1.1 più tenue ('"), Che la polemica amc1c,ta <iÌ:t qui 
or.un.1i -per così dire - al lumicino. non pa r dubbio: nd Brruu1 
c ncll'Orutor, Cicerone comhatte\a contro grandi Anici,ti, come: 
C.d m, Cesare, Bruto, Celio. C . .! ulin, Pollionc. Curione. ccc., e non 
m.lflC:l \':t di ricono cere 1n loro, acc.tllto a difetti, innC'gab11i \ irrù. 
In qm·i due tr.ut.tli, i cmiJJc:ui ~o tucididei 11 C''), la cu1 eloquenza 
.1pp.1riv.1 a Cicerone riprO\'C\ole in tutto e per tutto, erano colpit i 
cvn parole pietate: mJ scn i\·ano, più che alt ro, d a sfondo; Cic<.·· 
ronc intendeva .u)d ilarc :.gli Auicisti •( lis1ani ''· e scgnatilmc:me a 
Rruw. i pericoli .1 cui e!.pOOC'\ 3 una concezione ristreU.I dd l'Aui· 
cio;mo, cht non ritenc, sc << ~m ie.• ,, anche 1:.1 gr.tndev: , c la forza 
rli Dcrno.;ttne: nd D( optimo g(n~u oratomm, im ece, il bersaglio 
principale sembrano proptio questi (( tucididci 1. se Cicerone li 
e~orta 3 imitare :ùmeno Lbia, persino il Lisia più tenue. E'·iden· 
temente. yucst i gwvani 11 mciùJrlei » erano d'una tale presunzione 
(~ome ri,uha d:J!lo stts'O § Il ), da mcritnre una 'rronc:uura dccio;a 
è ddiuiti\',1 : e cosi fu , se nelle ·ltU(o/anc (l. 3) Cicc:-ronc: poté an­
nunJiarc: trion(,mte che gli l( Atticisti >• non osa\ano più aprir bocca 
nel foro. per evitare d'esser presi sn giro. Ma quali r Atticisti u( l 
grandi seguaci di Lisia erano già morti quasi tuttl, né il foro li 
-:t\'C:\'3 mai ., presi in giro n: evidentemente. l'ulum:l polemica fu 
rivolta contro gli ultimi rapprcsent:mti d'un indirizzo che, allonta­
natosi clai più grandi modelli attici. ave\'3 finito con l'aUontamrsi 
(talla stessa eloquwzu (', ). 

(8'.1) Opi ~~~ lb q.uu n' 'l'"' mi 'l"' lt TiutlqJ11l'D ~ t'liMI<~~ ,. /OTo l•r 
wrum nu proJ•tr.:tur, 11 a/:o/tQrttbtt tlll,,. " .rNip!Cti1M ctNI 9~ ""Ulw 111 rt n· 
1 ,[, rt fortnu .. ; 9. ''"''''*"• n p<Hwmmut LtJ'""' n ""' pdr,., IC11111UIUm ftD 
IIUimMm .. 

(901 Cr~ Ortll 30 P.lT'' _,,.,. llllttu " T Ju.rylttlrol ti# trOfottfllilr 
{91) 'l'rtn'O pa La pnm~ '\oMa le dutJII1JOCIC: fra • lisiane 11 c: • Ncidadci " lld Ca 

11oruu (op. t'lt,. p 201 •ggJ, il qmk (dr 'J* p. l1Sl DOta come: Cicnaftc: nd 46 
IOMII un tc:rm A(rlcitnlQ, qudlO "dcmoltc:IIICO "• moiUÌ molu OCIII!pi'CJUIOIIC per U 
<!l lì11&liO lt, di CUI aa:dU diw:nt dcmdlti pauUYl, C mpiap Gd modo pii\ i.aUallV 
gmre IGlo La ~ 1 rucidìdca • A!Khe il ùcmaD (Of. m • p l9J 'Il• 1f*" 
p. Zlll •aJ di~«n~ lln Amcurno t~lidano • cla ùll AmoMIIO • tucididclo •· .ortq, qw­
sa'ulrimo, poLO prama dd 46 (Sc:wndo il lAman. GalllrR liMllln ddliapuc UD I.CdG 

AnlWIDO, ch'egli dc:linuec 11 modemilla• e dtc s'rspimdlbe ~ a Tuddldc. 
ma 1u un piano pnuama11c: llorÌCII»: prlndpteJc nppre•anaote ac utdlbc: Slllllldo. 
Questo rcao Aniciuno, comunque. sarabbc .0,.., dopo la IIICIItE d1 Citcnlod. ,_. 
IWDO, in ddinihta, conaidcrare cn là palanb nel 1110 ~ ca~~~plelùwo. cbr: • 
lllf mcmln c:wcbwnrnmcc rcltlrico. Tuctc le Ùh'c ipglai. ICICIIIDdD le · quali la .... 
•la wdJbr IOIU: per npiDi IIJdali (Poinll: fl.i Alticild enDD dttf/4 •• A:iJ 
o pcnonali (Pic:Mb c.Jwo anasata ClccroQe pcfCW aB nna ~- il ...... 



]. 1 T opica segnano imh~bl?iarn~.:ntc. il culmiJ.lc ~lei . l!cn,1r:ro 
retonco ciccroni.mo; furono ~cmtJ. ~.:ome ~~ s.t. per l a.rmco l rebazu) 

T .
1 

douo giur~consuho, nd luglw dd 44 .1.C., dur.mtc b. 
c~ J, l Il' ' 

na\·igazione dJ \'dia .1 R:g.gio. _l..'~pcr~ tr.ttla (: ilfl wvtni~~~d1 , 
c può sostanL1•1Imcntc . JI\'JJcr~• _m l~u_c. parli (. ): ?~lta .Pru.na 
(§' 8·78) Cicerone c~amma 1.1 tc:on.t (dn••sronc dc:t loa tn r< antrlll· 
scd 11 cd ,, estrinseci u e loro n.ttur.t), ncll.t second::t ( §§ 79-IUO) 
passa all'applic':~zione. dei principi: l.l tjt~autio si di\ idc ~n gr11ur 
infiniltlm (o propomum) r gtmu dc{imttim (o caura); ti propu· 
1itum si di\'Ìdc: in cognitìo cd fl{IÌo, l.t (ntUft tll gtncm (iudt'cialc, 
dclibmztimutl, lamlatÙ/Jim), Jtnlttt (it~jiti.tlit, tlt:fit~ÌJit ur, iuritliria· 
fil). /cgitzmul( dùuprationrs (a m bi grw m, tcriptum (f t·o'wuaJ, 
mipta contrarirt), c:, infinc:. ndle parUJ tJr,alicmir (prim:ipiuw. nar· 
ratio, jìdu quac srquitur mtmltioru:m, p~oratio). Nella pnma 
pane n le esigenze logiche c le intcm~ioni dc.II'Amorc af1ìorano non 
solo nel contenuto e ndl'impo tazione della materia. cnrnc non m;u 
in alcun'altra opi.'ra ciccroni.tna, ma anche ucll.• ~ingul,trilà della 
trrminologia. che è spesso amirctorica o comun":1U~ ass.ti poco sco­
lastica » (''). La seconda parte segna \Cramcntc, per l1 perfetta 
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fus10nc dei pnnctpi logici con le esigcn'l.c pr<uichc
1 

il culmine dd 
pemi~ro retorico non ~nln dr Ctcc:mnc:, ma di tutta l'amichitd C' 1

), 

lntcrcss:mtl' è, rr1 p;.nicolarc. ti mc•do con ctt1 nei Topica Cice­
rone rico;~.;c 1 lthcr.•r~i cL•gli eh m.ttismi di ~cuoia a proposito dci 
foci '< c~trinsc:ct (impost.uulo l1 lr;.lll.l1.JOne .!tul concelto di aucto­
r:itnf e sulla n.ttura dr tutinu:mtum o considcrJ fil ofrcamentc 
J'cnthymr:mo, con as~olut,l ongmaht.~ di p::-nsse.ro o, con altrettanta 
originaln3, a.~segn.1 l.t <r peri t.1s1 n alla cc t.esi u: prima, Cicerone 
l':l\C\ a sempre a')scgnata all'n 1potcs1 '• appunto pe.rché mai, prima. 
1.1 conce'tjonc retonca ciceroniana si era accostata tanto alla filo­
solia (• ). Lungi tbll'esscre un manualeno scobstico di scarso va­
lore. come fino a p<>co temiXl addH~tro erano considerati. i T opico 
occupano qujndi un posto di primissimo piano nella 'itoria della 
retorica .mtic.1, Con l)UC!it'opc:ra Cicerone ha superato la principale 
delle uc fonti: Aristotele 

L:ol pen aero dci Topr:a pr .. nrJ suanc (•) ma c'idc:nti ana­
logie t') un'altrJ opcrJ cscc.ront.lDJ, le Partl/lonu orulonar, un trat-
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· f a catechistica scritto per il tìgl io .t-.larco, dc ll .t cui tato m orm 
1 

• 1 • 1• · · à • ~ dubitato ('') c 'iula cu1 t ataz rone ancora sr c lc;cu-aut:nucJt ~• c: .. _ ., 
te(''). Quintiliano in sci luoghi (3, .>, 1; .>, 5., 6; 3. Il. J_u; 3, Il , 19; 
8. 3, .36; s. 3. 4l) attribui~ce e'prcssarn~nte l ojll' r ~ .t Ctccn~n~. eià 
'l fatto che tante volte, c con tJnl.l s•curen.t, st pronun:11 m tal 
~nso una fonte :autore,ole come Quintiliano. impre!i~iona, c il pro-
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hlcma dcll'Jutcnticità ne resta gr.I\Cmcnte pregiudicato; qu.mdo poi 
5Ì considera che b mi:ltena tr::mala olTre, come s'è \lSto, tante c tali 
affìnilà con le altre opere dt Cicerone. arduo dhe.nt.• negarnc b pa­
tcrnit?t ciccronian.t. 

(.~uanlo .tlla dmazionc, i cui riflessi sull'autenticit?i non po~­
sono m.mc~trc, olLre che ad una tesllmoni:lnz.J autobiogr.tfica ('""'), 
ci si suole appoggaarc.: ~l pramo rici passi quintili:mci sopra indic.tti 
(3. 3, 6 e g.) che ci è st,Ho co ì 1 r.tm.mdaro: ~~ Ciccro quidem in Rhe­
toritù iudtcittm mbucit im·c11tioni: m thi at~um ad co trihut primù 
partihu.r tlidc/llr erse P"mixrum (tram ncquc diJpottiin rinc t'O 

TICljltC t'loctllro ftterit), ut pronuntJutionem quoque t'C~/ plt~rimum 
tX t'O mutuari putem. Quod hrx audacùu dixn im, quod i11 Parti­
tionibru oratoriit rrd ccudcm. dc quibus t upra dictum eJI, quinquc 
pnu('nit parlr:r. N flm w m duplicita primum divùiurt in itwm­
tiom:m tlllJ II~ r.locmiotlcm. ra ac Jùpo1ition~m ÌntJemiom', t.lerba rt 
protm1l!Ìationrm doctllioni dcdit: quintam quoqur conJtÌiuit 
comnuuu:m ac ulut cu;todrm nmr~ium mr moriam. Idem in Ora­
tou quitlqur rrh111 COfiiiOft' a oqtlC11/Ì am DÌ(Ù: in lJUÌDUI porUa 
sr:ripti.r C(Ttiar eiur saJUntia est. La contrapposizione fra i Rllcto­
rùi libri - chi legga in Quintiliano Rhrtoricù. non. come Rader­
machcr-Huchhc:it, rht'ton'cù (con r minuscola)- e le altre due opere 
(Partitionu e Oratm·) è C\•idr:ntc. c Quimiliano lascia intendere 
rh'egli giudichi c ~appia le Partitionrt contemporanee aU'Oratot', 
anzi forse :1cl esso di poco anteriori. dato che le nomina prima. La 
composi1.ionc:, dun<JUC:, dovrebbe collocarsi nell'anno 16. Ma se nel 
pa so sopra riportato si accetta c0 1

) l'irucgruionc: C0
") libris Je 

:nanri a Orlllore, le ragioni addotte sopra riponano 12 data di com­
posizione delle: Partitione1 al tempo in cui fu composto il De ora­
tore o poco prima (56-55 a.C.). Nessuna ddle due: dale desumibili 
dal p3sso quintilianco è pcrfcttamc:ntc: conciliabik con quella {54 
a. C.) desunta dalla testimonianza autobiografica già riferita; né 
alcun indizio a fa,ore dell'una o dell'altra datazione si può estrarre 
dall'unico passo delle Plll'tilionet (' ) contenente un accenno ritenuto 
valido ai fini della datazione. 



HRCI LIU I'AIADINI 

8. Il Brutru fu certamente compo'10 (cfr. § 118) JIJJ \'tgih~ 

l Il b ). _,,. TJp 0 (6 •prile 46). ali,, quale, tlopo l.1 rotta dct 
l c: :J i!tl:lg 13 u ~ • . . . • ' 

· · d"Afr1·,., C 1tonc decJsc dt non snpr:n vncrc. L npcra c pompmm ·· · · . . . 
· lt l't'nflu«o dd l i ber cWIJtllu che A IIJCn a \'C\'.1 puhhhcato d.1 senna so o " • • . 

'opera storica d.lllo 't ile: ,tsctutto c u :ttl l(lsla 1 l h( pure a 
poco. un . . ('o•) N l l l'J Cicerone era piaciuta moltJSSlffiO . on mcnc~ ' c ~ orut.or(, 
·1 BruJIII è soprauutto, un'oper.l d'arte Qu.mdo s• dcftnt ~ llUcsto 
~on breve(·.~,.) trattato uno dei c1 Jue ;,( nltl pol~mici di cnta~a ~tcr 
rica cd estetica composti a so~tcgnn c .1 comp1mento del smema 

lu&) • • 1 oratorio c'posto nd /)(. oratore ,. ( - opmtonc argamcnte con 
divisa da studiosi itali:mi c ~tranicri - r.i sottiJ\',dut.t, all7.itutto. 
quella che a me pare la prim.1 dote del !Jrutu r, il suo pregio lette· 
rario. Sul pi.mo critico, c sullo tc!ISO piano ~torico, non poche: ri· 
serve:: possono av;Ut:l.lrsi. non pnc h c com r;lCldiz io n i pus so nn riçcon­
trarsi, sia pure, per lo più, marginali: nu interessante è nolarc 
come essi trovino la loro spiega .. .ione proprio sul pinno dcll'anc:. 
Un esempio per tutti: nel tratt.1rc delle « fasi » dcll'ciO<]UCn7.a ro· 
mana c: delle: 11 gmc:razioni ,, di oratori. Cicerone non si has.1 rigo­
ros.1mente ulla cronologia (' • bis'), ma opera pmramenta impo ti 
o suggtriti da ragioni ani~richc \'alidi~ .. imc: lo storico cede c:mpre 
all'artista. 

Che: D( oraJorf., Bru11u c Orator co~tir uisc.mn una ((t r i logia ». 
si può dire solo sulla b;1sc: di r.tginni c:~rc:rne, \ere in :1pp:uc:n· 
za C "- OH· si eccettuino raluni tXt'llrfttt ,ror1co leuc~r.ari del v~ ora­

k>r( cd anche dcll'Orator {'0'), che si muovono. in c~rto senso, sul 
piano ~cl Br~~l~r. questa pretesa rrilogia non \ cdo abhia clementi 
comuru che la nconducano, se non ad unità, certo a strcua affinità : 
t1 BTWIIU ha, sì, in comune col D( oralort il \ alore artistico e lette· 
~o, ma I'Ort#or, in questo senso, resta molro al di sotto; ha. sì, 
m co~unc con l'OrRtor la polemica contro gli Atticisti, ma - a 
parte il fatto che: tale polemica si ha anche: nel v~ optimo genere 
Ol''florum -.essa manca dd tutto nel v~ oratort, almeno nei ter· 
mini con cw è sostenuta nel 46. In rcalrà, il BrMtus sta a ~ è 



un'opera mi g~nair nell'ambito non solo della produzione cicero­
niana. ma di 1 Il{ la Li kucr,ttura lati n~. 

D1 "oliro SI trascurano i p.ulgr;1fi iniziali, che contengono un 
rapido acur.m.r sull"d()(1uenzJ greca. Eppure. C1ccrone riesce. l]Ui. 

giudice profundamcmc um!lno cd equilibrato. rnc.:ntre, in prcce­
dcnz.l. il suo giudizio sugli :.utori greci non era !.[3(0 S("mprc: così 
t..•quo. \ 1 troviamo csprc.,sioni ((IO) che solo un grtco di accc:">O spi­
rito nJ.Ztonrtlista avrebbe potuto rivolgere alla sua patria. H mae~Lra 
a ntttc le gemi di unte le .mi, e specialmente ddl'anc dC"ll'do­
ttuenz.t ) . Socr.ltc, che nel ri cordato excurmr dd De orator~ (3, 
61 sgg) era '>tato aspramente :ut:Jccato per la separazione - giucli­
can .hsurcla c f uncsw da Ciccrunc - dd la retoric.t dalla filo ofia. 
<:>ra (11

''), in\'c.-cc. ( appre-zzato per i suoi sumonu, giudicati 
ubt·rrimi c capaci dj creare ottimi discepoli, !>il pure - come pre­
cisJ suhiro dopo - in filosofi.t piutto.,Lo che in eloquenza. Manca 
-ogni critic,t pt:r b r.~pJrazionc da lui operata; C'd è un silenzio che. 
dopo il hmgo e vioknro bi,,c;imo del D~ on1tor~, acquista un suo 
"ignificato. Cicerone:. in dd1nith a, riti ~o: ne nel lJrllttlt che 3nchc a 
Socratc ,·ada a'st•gnato un posto di rigu.mlo nella storia dcll'do­
qucn7.o, sia pure limit.ltamcnte a un certo ripo d'oratoria. Quanto 
ai r.•pporti fra rctorka c fiJoo;ofia,. è C:\•idc:ntc: che ora Cicerone ha 
compre1oo lo spiri10 di quella scpJra7.ione, che in realtà cr:a dd luLto 

appa rtntc: Cicerone h:a compreso (c: lo rivelano i suoi ultimi trat­
tati u tecnici ») che non esiste un'doqucn1 .. 1 superficialmente tinta 
di filo ofit~ - come in sostam..a .1\-eva richi~to nd D~ oratorr: - ~r­
<:hé mie eloquenza, di f.JHO, finisce: col non avc:r con la filosofia nulla 
in comune. Esi•m:, invece, un'eloquenza così pc:rfcttarnc:ntc: fusa 
con Ja filosofia - come quella illustrata nei T opiça - che si re2· 
lizz.1 in dh·ersi campi (uno è quello di Soc;rate)t ma procede sempre 
da un~impolitazione filosofica. 

Equilibrato anche il giudizio su Lisia Cn). per il quale Ci· 
cerone ha parole di lode. unite al rilie\'O dc:Ua sua scarsa dimesti­
chttza con la grande: eloquenza politica. Un giudizio, nd com· 
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't' ,. ("")· C )o dimo lfl J) f:UtO Clic, dopo ol\trJr, <.Jcfi. 
Pks~o. po'' 1\l• • • • . 

· . l r·· l)tlasi pc:rfetlo >•. .,)J com r .1ppone munedJ.Itamcme OllO " or.1 ,, .. n. 
Dt:mo~tc:ne. il più gramk fr.• !Uill. . , . 

l l) 0111,rcnc Cicerone non csalt.a com e opuuonc tanto n l • ) 

diffu,.t. quanto crronc:a - 1.~ m.•gnil'~'!cnJ.a, yuac;1 l c:mos~cne fo~s~ 
un n.l i.tno ». ma !.1 w.JOrchn.ma Jb1l11.t (h contempcr.tre 1 tre c;ull. 
usando )PC'SO .mchc il g"nu. :~tbJilr, quJnd'.cra r)pportuno ('' ). . 

Conclutlcndu l'c.rCttr~u;, CICl'ftlll t )Uttollllca che la \C.r.t p.1tr1.1 

ddl\.loqurnza è Aten:; noo è ~erto lodc~olc: IJ upic.t brc' ità ddla 
Laconia: la bmùa; c un prcg•o. purchc non ~1.1 adopcr.lla dal­
l'inizio alla fine Cu) Uscit:-~ Jall Anic.t (cd ccc') perché C1ccronc 
alb fine appar .. u':rJ.mcntc t( attico 11, nel smo;o miglmn: c pitl c te o, 
tanto ndiJ teori.J rctoric.t ll'l.Hlln - come \'cdrcmo "lcll.t prJ!iSI 

Natoria). l'elO<Iucn7,:1 s'è corrmt:t . In Asi,t è cli~emn,, piuno!lto am 
pollosa c \UOt.l (§ 51): a l~odi. non molto dist.mtc dall'Auica, è 
almeno più \'icina all.1 purc:-l7a d'un~1 \Oha ( § '>l: Rlmtlii Juniort'l 
( l Auicorum rimilioru). 

l 250 paragrafi circa. comprc~i frd l'o:ctlrtlll iniziale c la parte 
awobiografl,a (inserita nell'elogi•' finale di Ortcn ... io). -.i po sono 
dhiderc in cinque pt'riodi: l) c1:1 di Cntonc c C~ t ego { § § 57-78) {m); 
l) dci Gra,chi (§§ 7~·131): di Antonio c Cr.1 c;o (§§ 131-176): 
4) di Cotta e Oncnsio (§§ 177·247): 5) di Cicerone c Calvo (H 248 
lCJl) (

11
'). L'età di Catone corrisponde all'e~pan<.ionc di Hum.1 fuon 
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d'Itall..t. che wlmma con l..t hatr.tgh.t d1 P1dn:1; )'clmluc:nz 1 ne: ri 
' . l ' l' seme: c un Ol)UCJ17.J - 'c 011 c concessa cspresstonc - da (l po-

ltuca cstcr.t '' dJ grande polnica ester.!; è un'eloquenza dt gucrrJ, 
,mch-. quando tratta di .JfT,tri interni. L'eta dci Gracchi ha carat­
teri hcn d t versi: in11orgono lt· Ione nHernc. i moti sociali; l'oratona 
~~ fJ uptC.trn ntc lribumz1a. L'eta eli Crasso \:a fino alla morte di 
SJIJ.t: ti conf1atto frd Auicisn c Asiani è ancor:t latente, ma già 
c~ i ste ( 11 

); .ti moti interni ~uccc:dono la guerra SOC.talc: c la guerra 
CJ\ tic, mentre .tll'cstcrno Roma de\ c: affrontnre minacce dd tutto 
nume ( t Teutoni, 1 Cnnhri. M 11 mlatc, Sc:rtorio ... ): ben si com­
prende t:. nmplc ~i tà delle orJziom e il gran nurnC'ro dcglt oratori 
el i que~to periodo. Cicemnc esordisce in t.JUc:sti :mni. L'eLi di Cotta 
c Ortcnsio è di Lr,tpasso, gnmg .tll.I \ igilm del consol:tto di Cice­
rone; stonc.tmcntc, le incrin,tturc della compagine statJie comin­
ciano a fam \ i'>iiHii, ma non ono ancora irreparabi li; sul piano 
dcll'cloquc:n7o.~ , Cicerone ( ah o le l' erri Ile c b Pro l~g~ Ma11ilia) 
non ha ancora d.uo il meglao d t sé: Jll'ini1io di qu~~a fase. egli. 
trentcnnc, reduce dall'Orieruc. tro\cl padroni dd campo ('") Cotta 
e Oncm1o: atticista n l'uno, . a bno » nel pieno del rigoglio. 
l'alt ro. Il confhuo trn l due scuole commcia\'3 a farsi paleo:c. ma 
srmr.a cece!:~ i\ c .l'>prezzc dou rin,tli: la lotta non era ancora c ai ferri 
coru n come <>arà \ crso la met~ del secolo{''). L'ultima r~ vede 
Ortcnsio dcclin.m:, Cicerone aflcnnarsi in modo sempre più pc= 
rt~ntorio (con le C afi/jnari~. le « dodianc ,1, ccc.) c un gruppo di 
gÌ0\'3ni u atticisti u, sono la guida di Cah·o non ancora trcmcn­
nc (' ), contendergli 'Jlidamcnte il foro. al punto che il loro cori­
feo era ritenuto da molti contcrnporanci. c da qualche retore dd­
l'età imperiale, più \',tlc.-nte dello tesso Cicerone {'.r'). Anc~ sto­
ric;amente questo periodo è ben diverso dal prccroc:nte : in qudlo 
la repubblica vacilla; in questo, è il crollo. 

Ma un aspeuo dd Rrutur tengo qui a mettere nd dovuto 
rilie\o; e riguarda l'umanit~ di Cicaone. Non mancano, neanche 
in questi ultimi anni della sua \'ita, c spc:cialmentc nei uauati filo. 
sofici. aff'ermazion; di schietto sapore nazionalistico, stbbene il5Sai 

dihilmmu: con ~ che WwaU i) Sr.IIU ICinbra un'opera IIIOnCa, fliÙ che UIY ena 
dcii doqum,:l 

urn c~ la pmuiclne «• ~· CciiU t Sulpicio l'd 91. - ia cua ~ 
pone il ~ ckl IN tnù!n. 

(111) Cfr C.C. Brwt. 317 
(ll4Jt Pa 1alt nni.-o m'i! pano mdupr bilr dniiJIIWR cp~~'tù .. ....-~ 
UZI» Di a pida 11 eli C:alwo u pula ehi• nmcnte aa Cac. llrrM 284 
(IZJ) Pa i contempDrHa, dr S•~ C ,,.,. 7 ... 6; per i Jlllllll" QullftiL IO,. 

l, 115 
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., N l B 111 invece non se ne trova ost.Hll.t,tlmentc nes· 
PlU rare. c ru ' • ' . .... 
_ li mo tener conto d'una prec t~aztonc l .ttta da Ctccronc 
sunJ. ~c \Og a · · 1· l 

ll·o 1 r (' 23) ~criuo subno dopo e, yu tnt 1, cnn o stesso stes)o ne ra o ' · 
· d' 0 Qu.tlcuno - scri\e Ciccron~ - leggendo 1l flr:tlru, 

~tato amm · . li . . . l . . 
uò aver creduto che per mc i nug on oraron sono 1 . a11n1 : ma 

p · t che per me non c'è mti ~lato nc.,~uno p.m a Demo· 
10 npc O • l · Ù U' 
~tene. ll Brutur, dunque, non rappresenta un e_.;a ta:t.wnc. e do 
qucnza latina sulb greca, come . gcneraJmemc ' l cr~dc. E se, nel 
Dr oraJort, Cicerone a\·e,a conunuamcntc l.lsa.no mtcndc.re cht', 
per lui. il supremo modello oratori~ s'inc:u ~.wa in lui, qui egli ta~c 
atl.lllo di sé: e nel fatno~o s~1uarc•o auwbmgr.tfico fin.1l ( § § 30r 
319) si limita a dire, dopo :wcr ricord.1to b \U,t form ,1zione, d 'essere 
riu\cito a entrare piutro~ro rapiclnmrntc nc:l nm cm dci grandi or~• · 
tori. LJ vanitia del Dc orarorr. è ;;mmpars,t: ... 1r:a l'nm·ue:r..z:1 dd 
momento. saranno le continue.- mortificazioni cui cr.1 ~tato sottopo­
sto, ma a me par(: che uno degli aspetti piìa belli del Brutru - c 
delle pagine dclJ'Oralor che si riferiscono a quc t'opera - "i::l dato 
da un certo super:uncnto di quella 'UJ grancle vnnità. Lo srcsso 
elogio d'Ortensio, non è un elogio funebre: di con vc:nicnza: è 
l'onesto riconoscimento della gr.mdezza d'un ~t\' e_rsario che non pochi 
continuavano a ritenere a lui superiore. 

9. Questa l'evoluzione del pensiero morico eli Cicerone: dalla 
prcetttistica esaltante la brtvÙilJ (D~ Ù111tnlio11C) :li V.ISIO !!istema in· 
~ntrato soprattutto nelle virtù ddl'rlocutio (Dc oratore), e, da ul­
umo, a una concezione intermedia, che, accanto alle vinù naturali, 
riconosce l~ esigmu della tecnica (Parttiioncs or,atoriac, Topia1). 
. ?ra vtcn fatto di chiroerci: questa cvolu7.ionc del pensiero 

~~ ~cerone t~ova conferma nclla sua prds i oratoria? l nsomma. 
m. Ctccrone, ~ orato~~ fu. feddc al retore? Quanti, prescindendo 
dai ~uppostt ttona det trattati, si sono limitati all'esame delle 
~rauo~s, .hanno di solito colto, nell'oratoria cicc:roniana. una li-
~ ~~ ~ movendo dall'Asianesimo ddla Pro Quinctio 
(che ~· ~~~dc gradatamente fino al Il genere ,, rodicst 
llltimr la tlptca . eloquenza cicaoniana) c raggiunge: ndk 
1CIIIprt ;ve~ c~.c ~ c più ancora le Filippiche) 10ni che. 
sobrietl atticista. dalltlliZlale Asian~o. tocch~cbbcro quasi b 

Foadamcntale resta, al riguardo, il ~nsiero del Laurand (1.11) 
~ Cfr .r='maatc L La l'W, p ltl8; I!IM, !111 IJZ7 VIAND èw/,, _,. lt .uy/r j,, iunnm ir CiJnM, 
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c: del Norden C2.'). Jl Laurand ritiene che il soggiorno a Rodi, 
prima Jdl'inizio del curruJ honorum. abbja determinalo veramente 
in Cacc:ronc il ripudio ddi'A.,i.Ine.simo delle prime ora21oni (Pro­
()umctio c P m Roscio A m~rino) c l'acyuisizione d1 quello sult 
•< rodicsc >> che sarebbe a rnctn <;l r.ada tra J'Asianesimo e l'Auicismo. 
Le t< ces:ui.:mc ,, c le Filippiche rapprcscnLano, per lui, un tipo di 
doqucnu più sobria e più semplice, sptci:Ilmcmc la Pro Ligario 
e la fm r~gc· Vtw taro, c non possono ceno collocarsi sullo ~lesso 
piano Jd l.1 l,ro Qwnctio e della Pro Rotdo Amcrino C-:'), ma, 
J 'ullro ),un, non po.,sono neppure acçostar)i allo st ile ct lisiano "• 
comr - a proposito Jdlc " ccsarbnc ,, - altri hanno sostenuto C''). 
Il Nordcn .sotwlinc.t in m odo panicolar<: il carattere.: asiano della 
Pro Rou:io Amrrino cd anche tlella Pro Quint tio, hcnché 'luc:sr' ul· 
dm.l gli sembri più pare~ cii c.spcllicoti retorici. ma qucst'Asianc­
simo iniziale egli v<:Ùt.•, Jopo il culmine toccato nclha Pro Q. Rotcio 
'omocdo, dcclin:tre via vi.t c presentare: car:mt'ri meno accesi ncUa 
Pro SeJtio; più moderate ancora k u cesarianc: )l; :~ltamc:ntc pate­
tiche - ma d'un patetico rlovmo principalmente al loro carattere 
di i11~t'(!Ìt!ll~ - le Filippiche. 

Anche altri ( •:c) vedono, ndle orazioni ciceroniane, una 
progressi \'3 c:\ oluzionc dal t urgorc v::rso la semplicità; ed ora le 
Fib'ppiciJc, ad cc(ezionc della seconda, vengono ritenute il 
felice approdo dell'oratoria ciceroniana alle rive dell'eloquenza 
dcmostc:nica che egli, teorizzando. a\·eya sempre additato coaK 
modello a chi, tra Asianesimo cd Atticismo. volesse vcr.unc.otc 
omnt' t~c punctum (m). Non, dunque, la seccbaza ddl'oratom 

UlJI E. N1111Dt....t Dlt •lllr~t Kurut~nz, P, LcrJR•B &daa 1509. p ll5 tg 
llli) Un 1alc: AcCO\lllntento, per le FrllpfHcllt, spedalmmtc IIOCio il pdilo lillpu~JG~. 

awna tentato. con tjual hc crcd110. O Haanducld {IN #erlltOitll JI"'t'"tf4!JII.tu •• Ci~• 
oriiiJoltl~u• PAJIIppuls DiM phU Hd 1186. p Zl3 'fl&) c il Lauraad lo <DG1111a 
~rncntc 

(ll5) U v, Wruwowm. /),~ Tllu'l(yi/Jtl'tttiJIII~. &Q • Hctmct •· lZ Uli1), p. lJZ c 
0, <Àrrrt~AS.."'j (h Nrll,. f,_ fiO('IIttt, (;«-.- (INJIO_,. T-w- ,_r il 
MIJt, Ormnnld 188l. Quot'ultuno. wn un trlpaMO Ulfti'D .-i brulclo. dall'~ 
.ddl.e a caati&DC" traa:JrK all'Asi:anaimo delle l'tllfl'clw: dunq\lc, le ultUae ..m­
a~ ddl'cntoraa dceroalana si muovcrcllbtro tn1 ·l due aucmi. ch'caU. ncDe cp­
riadc ddla sua maturiU. aw:ft ~ ccraiD cri nìwc La coaltndoiac dd Llaraad 
ADCbt in quetro WD ma tcmbB tqUililnta e ~· 

lWi Per Clelllplo P. Amaldi (C~,.._.t, Bari 1941. p. D .. J ..... • Ja ,_ 
lhmllo c tpdalmcotc Ja ICCOftda l'a1i~ per dwe le ...- plìl aate di .-o 
pcriadlt. .d•uaa Uaca ICIIlplio; e. acua.- uaa ~ P' ......_ c ...-... pila _. 
,....... di ntmo. wulatamcote. ~ ntaUc:a. ......... di- ........ 
llll!8tiD pcrfeno drJ IUD tpideo mabilc c lltCDfa • 

(117) D Pa~~tCft (O_,.,..,. ecc, p Bt DGCa: • Nel 11 ... 'Ltw uaGà .. 
~ tn&laiÙ ... IIICriluo il .. eli FU;,.... c.• .-.e ., "" 
~ ...,•euico del bo •Dc. WR...U _ .. _. et r f1r .... 
......... Òl ~·- Sembra .. Il ..................... rl' -- .. 



\IRGII!O 1'\l \DJ',I 

[j,jJil,t t :a). dunque, ma. ceno. l t c. \C~zt.t lit+• ~t m o tenie.. ~iene. 
l 

· . 0 ,j(lc:rJt,1 il punto d jlrri\n dcii doquenza CICc rn-
per O p1U. l O (' 1 } 
ru.ltla ( '). che muore d.tii'A,ianc,imo gon IO C< .tmpn lo o Jcllc: 

· or3zioni nLn· nme e procede .• ura\'trso un progrc:ssno Lcmpc:-
pnmc , , - "" . 1. .1 d' 1,.1) 

· \'Uoi d'improma asia11 :1 ( ). \ uot < t li c << ro l t'c: l• ( • 
ram. l ' 11' l A me qu~w ltno t r,tdi~ion;~le, ~h~.cng te .ne c ~1ucnz.a CIC~· 
roniau 1 un'c\oltuione d .1 IOnt c c:olnn ptu .1ccest a tom c colon ptu 
pacati c più semplici (m;l. J>llf sempre dhtan~i cl.lil.• sfctittiJ at tiC'i,ta 
dci " Jj51:mi 1,) stmbrJ ptenamente acccnabllc, se SI escludano le 
primi~ 1m:: .,,pcricn1.c anteriori .• ll.t Pro Quwctto, rmcst.•tc nel Dia. 
/tJgttJ. Questo progressivo .mcnu.1rsi del fortr A'ii.tn\"simo iniziale 
mi ~mbra. ohrc tutto, 1111 fenomeno ·•~sohn.tmcntc namr.tle: la 
wcchiaia, limitando le forze c non com::mcndo gli forti produce 
l'~ttcnuar\i progrcs,ivo di ogni ~..-lot p1enz,l, Ma l,t applic,tzionc c la 
conseguente \'llidit~ di t:1lc principio è contlizmnat,t dal r.tppflrto 
tra orazioni ~crine c nrazioni dc:ue, pcrc:hé, O\ ,.i.tmt:ntc, ohaiHO nelle 
orazioni delle può incidèrc Lt limiwzinnc impost 1 .tlle prest.tziont 
fisiche tlal progredire dell'età. Ocmrre. quind1. \aiuta re al la luce: 
d'un tale rapporto l'nohr.rsi dell'oratoria ckcroni:lll.l, anche se at· 
cenamenti di tal gmt'rc ~i present.mu tuu'.tlt ro che f.tc:ili c non 
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raggiungono sempre un:~ decisi n! C \ idcm.J. Ma che l'aucnuar r.~ dc:l­
l'Ac;aanolmo proccd.1 par.tllclo .11 gradu.1lc acco tarsi - fin q~,tasi 
.t!! t cnrnplet,t coincidenn ~Ielle ora1ioni pwnunnllc con quelle 
scritte. :1 mc p:trc iunegclbtll!. 

Nelle Ct1Jili11aric i caratteri dcii'A~iJnesimo ;tpp.ti< l[l( l pitl \'istmi 
che nelle li clo<.li.me h, e c;j .s.t c· ) che le prime sono più l.uga· 
mente c profondarncme nc:lahor<Hc delle seconde. lcfle (t cesarianc >l, 

ancora più rcnui appaiono le pointes c più smonall i toni e sbia<.ln1 
1 colon ac;aani, così come la feddt.1 ddla parola c.ritta .1113 parola 
della è c.u.tUeri~dca d1 tutte ( 133

), c specialmente clelia Pro Marcel­
In ( IH). Le Filippicllt. clrl CCCC"I.ÌOne della seconda, ono apparse 
~cmprc pit'a tcndt'mi a una st rultura cmpltc.c e lineare. lontana or­
mal se non del lutto !ibera - d dle pe:.and <omuzioni e dalle 
colorite clabora7ioni dd genere .t<i. no: c« l è legittimo supporre che 
esse r.1pprcselllino. mdl.t forma defin itiva, b immediata c rapida 
tra ~;cri7.ionc (m) della forma origin,tria, in cui furono pronun:1.Ìa· 

(l W Ci ti l .&liH'"D l•u1a ro: p •g 1 J Huv11 n I.LJ rJllui O)'rTr tbll l ~~ 
lt, ~tlultltl ·~ llt1 tlr r.., ron J• 1 lvl5 ll4 •AA • dr anchr p 270 OOCl • c . 
lMn 11 6.nt In P/llbpplqnct m pJUr 1 ~t vm rlJt h•:tonqllt rommc t 'nt lr 

d CJZ!IilfJJilu , CJUC pc;ur p<JU unr tlc ~ ! lt m• rlk T •mn~ 1.1 prolénuquc mc:néc 
JU &in: 1 d ibm l '~uemhlée du ~tplr 

1 Jl) CCr prr 1:. l'ro ,_, gano r IJ I'"J rr~ Vt~r.tart il I..Atru"'o fJmlt1 eu , p 17, 
di d \'CfSQ 1\\UII l h wu n. np Il r•P. l.ol!l g. Z.H. ZJ(I (); 

(1141 M1 al:. lento rm' nrr 111 rrun sau•lto llftrotl11:1o"r 12//;, e Pro Jlllr(c{/o • e~u­
r llltmt~ m • Anmurio 19'i.l 5-t tlcll'l 11 U .~ l';.rrAg d1 ~hgnacro Maru SS. /mUIIJJ 
in Rolm '• nd qu.llc ho cerato di d ,mcn!UJrc- cçlfm b Pro lliiiC'rllo 11• l:a ttJÙ ft.J le 
~ ctcrron1 ne che nnn :abbti tuhlro r rllborn10111, ucWi '" a.. p<~~~~amo co­
gl~en: \l:lllmcmr 1 w..: c: gc:nur :~ eh CIOCfQ f' Jr.&Wf(' 1'11 n npcta o qw la du111Rli'UIOCIC. 
lirnau d m1 a n~ cb re quelLI ~ e prr ~ b pr 10 'crt" dc:I" spaat.aMJb dd roto pa 
\ a111Ull;1 b concWI2.ronc cb cn p.1rc chu r.unmtc c 1 "fl)tdUn , per cl r o11'l. ACII'llf'PI 
rane dLC(.'Itdloc dd r.Kronto L'wrllltbmO c La rom~~~o:« si.IKIUIJ ID ctcaoac cW 
modo « 111 CUI $1~ noltJ Li tcdut il JC'JIIIllfllK d.J q~IJQ cflc cgh h~ IR CtU ud'ltO ~ clcao. 
tOllO IUK'CIÌ c ~1th t:~nro al ~1ro , .be, nd nnoc~rc la sana P" n~ pila dw 
daauttl.a, ali amJCO lotltano (Suno Sulpacatl, p_~unldt d'~ .U. fine cti IIIIIUinbrc 
del 16), egli ne •r~u ancora polJC'dUIQ c donun11o Dwlquc. la l"rD Jl.n6 obboclin 
a UD intuno fiJO(O. IOddìda :a un 'mpu ptabld.ammtr Klllìla. awraspondc 1 UD .._ 

tiwo Wtl d'ant~n<Jo ~ ~oa: dlt viene d1 denno, noct wuau l*'* cht ...... ..., 
b dot11un d'un'arte snltrit;~ l;a ruggmc d 'un nvnrnntnl'- rqarcuo. l.'•rw c't. Id l arw 
c:amurnara, ma l'anamo bine aU'unlwmn <r.111 la plrola • l ~ bacia..._.., ..... 
climOIIlraianc tonO: l'UKercuc di ~c. rn CUilt'ltln C'QII qudlo eli CKI:IOIIC. di ~ 
Clft il rn1o t&~firo; l'impoMibllttl pu CUrone di ICJIIim o coodifarc .... ÌW... 
raado D oonta'IUIO c cambiando il tono dd clikono; le riJIC!jrjrel che. apaaiC CIII8R .. 

........ daflli editori dd 'llll'CIIn ....,. l'ltl!:flio d ...... -- .... • -
rmta~e, a. .......... tMppO taapc:rta dcllr c1ae puri _..., .... ......_ Ul ... 
• 11JD dw aoa ritullano attialbte caa tdolr«aa; Il ...._ .. ,.._ .. _.. ...,... 
.............. Jllfti che. pur ~ ia ...... - .... ,.... .... 
......._ ad llfiPIN"1 da 111f111tc:re. ~ ~ ...._ • • n • -, ut.W _. 
..._. • • aan 1111110 itupuw•• ...,._ lqJJ .... .-h "'- -. .._. 4lil 
-n.li llllllwlri dtllla pn!pFAè ............. ~ 1811 tp ft* d ~~ •• tUIJ Clr ..... ,.,.. ~- es, p. JD Nal'ia >e, *9 ' ' t-
Mlllllla(MI.-~}Ciccrane ....... IIIJ&J aaM 11••U· ' · 
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'cna) Per conva-.o. se la Milonitmo c Lt \CCOnd,t Pilrppir.t prcsen· te . f .
1 

. , 
tano i caraw:n d'un As1ancsimo acceso .. non orse t ptu .tccc:so, 1n :.l'iSO· 

lut ma certo in relazione con le oraztOnt contemporanee nl l t data 
o. 'l . ) ' l' l di compo~IZionc (ancht per Lt ~f, OflltiiUI. ne ap1~:~~tenenza ,, ge-

nere ddl'invcttl\J (pe r quanto nguarda b -:ecnt)d,t F•tl1ppr~u) pmo;ono 
~ptegarc questo loro particolare ~ i.m~~im1~, Considerando, imcce, 
che entr.1mhc furono soltamo scrtlle tJ orazmnc re.t lmenle pronun 
ziata in dtfc\J <h Mllonc Jovl v.t essere dd tutto di~crsa cb qudl.t 
conscnat:Jct), non s..trà dtfho l<.' not:Jrc comt: l'A<iane.,imo natur:.tk 
di Ctceronc: tn esse si sia potuto cffondtrc ~enza rcmor.t alcun,t; 
infatti dNin.tte com'erano all.t wl.t lcuura. non cr.i necessario che 
l'ampi~ giro dci torniti periodi, delle frasi arti\ticamcntc cbhoratc 
c ipolatticamcnlc: costruite trov.tssc ri,pondenza in un fi .Ho .th rct· 
tanto lungo c pos~entc. dd guak non erano più capaci i polnHlll Ì 
di Cicerone. giunto onmi alle mgli~ della vecchiaia. 

10. La Pro Quinclio. tenuta l[Ui:mdo Cicerone m·c,'.a vcnttClll· 
que anni. è, :.Ì, la prima delle orazioni per\'cnutc, ma non fu, cer­
tarneme. la prima di quelle prlll1\ln7 ia[C ( 

11 
) . Le precedenti, tutte 

perdute, troviamo dcscntte nelle loro car.meri-a i che c:~ senziali Ju 
Apro nd Dialogtu dr oraloribut: egli pari t (c.tp. ll) c:sprc~;samc:nte 
di priora Ortltion~s cjccronbnc, d.lilc C.Jll.tli nilu'l c•:urp~rr:, nilzil 
r4an pouit, tt vdm in rudi atdificio firmur sant: pari~.r ti dr~ro· 
lt~nu, Jtd non JatÙ txpolùuJ rt Jp/(1Jdl'lu. Ego alllem orotort:m 
ncut locuplrtrm uc lat11um patrt>m /amiliat: non t:o tontttm t/olo 
tteto ttgi quad imhran ac l 't:tlltmJ araa/, trd t:IÌom qt40il vùum 
ti .oct~loJ dd~ctt'l; non. ra. 10/um instrui mpcllt:c-Jilc qttat: nut:uoriis 
unbu.s tuffiotll, . ud 111 m apparatu riu1 t:t aurum et gr:mmae ••. 
Queste parole. Cl attestano Una Ìllt'(IJÌ/ÌJ aoqttt:ntÌa ciceroniana, 3S· 
solutameme daversa da quella della Pro Rordo Amerino e che non 
può essere in alcun modo idenr ificata con quella della Pro Quincrio: 
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cm r.tmh:= q ucste or:..~1.ioni a ppancn go no c\ idcntc:mentt" a una ,, se­
con eLI Ltsc n dell'oratoria ciceromana (238). 

Se <JUcstc primis~imc nra7:JOni ciccroni.me appari\'ano ad Apro 
così scJ.rnc c nude. esse co,lir ai 1 .1no. inùubblamcntc, l'applica­
zione pita rigid:a dci prccett i dd V.- im·mtioll~, che, appunto per 
quc<.to, ir> rucrrd .J queste com~mporanco stricto JcnJtc il vcn­
u:nnc Ctccronc, studiow cntustasta della filosofia stoic.1 - come 
ci testimonia Pltuarco (Cic. 3) - c, nat\lf.llme.nte, :mchc: della re­
corica stoica, aveva applicato quct precetti retorici con le con!i,gucnzc: 
ch'egli steso poi de.ridcrJ. negli oratori di indinzw stoico: ne 
vcniv.mo fuori orazioni scarne c asciutte, c trattati rc:tonci dai qu;~ l i 
>'impJrava a nmancr<: zitti (' ')l 

Ma Cicerone. dotaw anche tl.t gi11\anc di semibilnà desta c: 
di gwao tìue, dovette accorgcr)t ben presto, dopo le delusioni deUe 
pnme prO\'C. che ben alno richtcdc\'a la pratica dd fo ro, l'clo­
quc:m•..a giudiz.iar:i.t c specialmente la poliuc~t. Così, decise d'imer­
rompere la tcsura dd De ùwcnllon~. a cui precetti avc,·a. nella 
espcrienza. tro\'3ti inefficaci, c, dopo :nerli messi in praric.a per 
poco. cambiò rottJ. Anche "c a un esperto studioso (•«l) la Pro 
Quinctio appare p:&rca di e!ipCrlic.nti retorici, ceno né ~li intende 
dire con CtÒ, né :alcuno pot rebbe affcrm:trc che in essa si rispccchi 
b n ccilaf, mluta nel v~ irw~ntwnr. Il che mi conferma ncll'ldca che 
il tratt.tto giovanile sia di "ari anni anteriore all'81 ~ la Pro Quinclio 
può ben rappresentare uno str~d io dd graduale trapasso - c. quindi. 
anche una ~pccic di trait d'union dalle magrissime priOI'ts Drll· 

tirmrs perdute alla gi!l matura e pomposa Pro Roscio AmmM: 
sia s;a che cambiamenti così r~dtali non a\~cngono mai in modo 
~ntino, talora è possibile coglierne anche le tracce. La P~ 
Qlfinctio, comunque, appartiene all'oratoria asiana di Cicerone ('41

). 
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l ' r ~cc,,·,, porlJ }l''r questo rJ tfJCttO, .11 1 hmtur• •t•l anc 1c: se e •orsc ... ... ' ' ' • '" .. " . ( .. ) pi.mo ~tcs~n ddla Rorctana . 

11. AncorJ pil1 tr;nolg nte cht• nciLt Pm Quitlllio ·•pp:.trc 
l'lh ianesimo nc:ll a NotcÌtma ( 11a). lnl erc,!><llliC :~cmbr.t , .m ... he <tlli , 
jl giudiz1o Jcgl1 amichi, tantn piì1 (h<.' m lJUC,lo C..t~o $1 tr.•tta dello 
stc~so Cicerone. È cclchrc il P·•"o dell'Oro/or ( § 107 g.), in cui. 
a trcntaquattro .mm di. distant.J, C1~crone ne\ u ·' le.~ .o;ua ~loquenz.t 
delia Ro,-ciana: Quantu 111 1 clamo11bw ad ulat:l:lllu!t duwuu [dr 
suppliti o parricidarum l. qu.1 nr.quaquu m JOIÙ dc/ rvùu poti tib­
qtltmlo rrntir~ axpinuu: quitl cnim tam communc, c.q.r . ... N~c 
v~ro hic ~rat unur ardor in rw/Jù ut hoc mado Ol1171ÙJ diurcmur. 
lpsa mim il/a [Pro Ro.rciol irwcnitir retlroulrwtiu multa lmbet ultr.­
nuuta, quutdam diam pau/o !tilariora... E pacifico che Cicerone 
considera la sua orazione per I'Amcrino frn le piì1 .1mpollo~e c mOA· 
gniloquemi della sua carrien. 

L'Asianesimo di queste due nraziom frutto, n.nur.1lmemc, 
della nar.iva rtdu11dantia ma fors'.mchc: dc l1.1 rom crsionc, seguir:. 
alle ddusioni dc1 primi ~penmenti :tttir.i ti non ' 1c:nc inrcrrouo 
dal viaggio in Oriente e dal lungo soggiorno J Rodi: cii \·irne .mz1 
più consapc\'olc, come nfferm 1 Csvrcmc ~tc,.,o n d celebre: c XCIU'JUr 

autobiografico dd Brutur ( 41
). Il 'iaggio cr,1 do\UW, ~ì. .JCI c~i 

genzc riguardanti l'oratore, più <:hc l'uomo (' • ). m.t non t uno 
l'oratore: .Cicerone si preoccupava c lìtnzi.tlmcnte dj mut.l~ Ja 
pronlltlllllllo, secondo le esigenze del suo fi ico, d bole di petto; 
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e il propc mtt/(lltlf, con cm cgiJ. lrcnt"anm dopo. sr autodcfinic;cc (''8
) 

ricordando 1l suo rnorno dopo la permaner11a a Rodi. penso nn· 
u· • f · r ch'io ( ') tacer.:! n cnrnentn, ~opr.Hwrto e coro;c solt,tnlO, .1l1J pro-

mmtiatio. L tra~form.lzioni infatti, cioè i miglior~menti, che Cicc. 
rone riconosce come benefici frutti della c;ua npr~.: a con<-uetucline 
con Molonc, ngu.trdJnc> il mod r.tr<.t dd tono della \OCc rroppo 
re o (couUtiiÌo m'mia l 'OCÙ rt!udcrat ), il calmo~rsr dd pJrlarc: trop· 
po concit.l!o (qunn d~fcrun-ar orotio), l'irrobu~ti r i de1 polmont 
l lauribur t'ire r... ( accuur,ant ]) c al Lcmperarsi dc1 momncnti del 
corpo (cf)rpori m~diocrir ltabtltu occc;ruut): p.uricot.m. tutti, della 
promwtiutio c non c)cll'tdocfltio (' 41

). 

Tornato ,, Roma. proprio ,,t rnc1mc:.nto d'intraprendc:re la car­
ner.l degli onori, Cicerone 3\'C\ d notato che l'c.lo.lucnu di Ortemio, 
non qudl.1 el i Cou.1, era aÒùtl:J. Jllc: gr;:ndi orazionj policichc c 
pot .. \<l p ili facilmente condurre al succcs o: d i qui la consap \olc:17.3 
d'una n scelta 11 eh 'egli, in rcalÙ, a \ 'C \ J gù f~lt(J ancor p n ma di 
partire. nei giorni stessi - io credo - dd la su.l dcci ione d'imer­
rompere la ll lC~ura del De ùw~JJ11on~. tc:orcticamc:ntc t ::~mo \'Jono 

alla pra!>si attici ta eli Cotta. 
Anche le Vn-ritu, così ampie c ncchc di ritmi e di colori, 

rientrano in questo caldo Asiancsimo; c lo stesso rl ic-asi della Pro 
ltg( Hanilia, delk Cntilinari( c un po' di tutte le: ora1.ioni politiche 
"'nterion .tll't:'>llio (' "'). Ma cib \'Jie anche: per le ora7.ioni non strct-

i lol6! r. llrllf li'· nwA:I• r. n • ., 'ti H ..1um •-n» o;u.,u~ HMt'rfl qHt,. 
R J11 ~o~m Mul u'tp/t ;:n n. m .a;: n r '" 1 m 1 r.tun• rrp' mya r-<~r 
,.,,,,. Ulm '" n '.Jndu urum.;;::! rUru!llqtH' u•m d "' lflllltwlfllo tloaetltNfW 1"' 

,.,, r.~~~m l r tiri•• oprt m m ' 1-/ r rq114 fC'IJl t 111 ,,.,u rdHNi•t~tll 1101 d 
t J:u lllu IIIJ~ntb qu.Jt!o~m t n:lr r • ::ur rt ,,, ,u,, rrl'"mrrtl ti qJWO ra: N 

r fl'J• d fl/rtt'ttlu ~•«rt'l, / 111 u crpt -nt htrtrPO fi.111 " ' " motln U o*t'mlillrtw lti fl"'f" 
''"' ~Nr N.sm rl rolllrlftr o runw• fiMI u,rJ,.If/ n filAli drfnl'nlll orrlho 1111~ 
IIUI r1 f tN(ICTI mf'-f. O. , 1 kJJ:r IU • Yllt.rlll 

l~;"t lti lu ... ·cnlC , ti l m1 l' li p. 9? AJ,te n Ckcronr 
alfmna d'~C' propr mutmru .. ~, otU ..-nu non cn lult > Il resto •· cd an lo .,. 

ulto antl~ tb .ah n tdr Il Pu~ tllJ 0 1 rr.r.r t1J eu , p lll t1 IUltu qudlo ;be 
di pru po411JO O '' r1 .n .. dal ht.uao lllr11 J16] ~ ,hf C llil d1 crgrcmcnJa. tr onn 
Jmlpl10 d.tll mpao d t Mulon ha tmrur r l't' l trr.- ..-o· auD.l ~~ 
dK AUlonu.t a IIC'lQ c a un• mori fi l1t' dclb pu a arm n:11un dcll'on'Ona a­
cerenia l 

ll481 Ha n~. a mio ,'Cdcf~ Il Cuaor:ln• (o' tJI • p 110, ~ ndudr, et. 
'*' IWIIftt~ l unroo rrrminc pmm<O '" o:w ,, pllrelllle 'ICidae un 4lhaiane 111 • 
ta'R1 - C I'Onf .abbi.a lDIC"oQ f.arr rilmmmt • .d diKIIf'to 1ft ~ r qaiiMII 1 llltO 
r'aa.liri:an 1&.'0 Ep tmft ' li 5c can ()Hiro CnrnDC •- tohll •~ .­
I'OFI&iGDc ID Ulk le IUC patti 001'1 laurbbr arto ricanbt nel IIICDAI. Ira 1111 t l 
(Il e hr i p art rc:olarr cldb ,_,.,.,..,., ma .. &ardi IMI. ....._ • ...... 
.,_ alite IDI ,.....,., aft'Ya csmblalo anche l '.,..,.. c ............. -
r .... 

l4tt t chiuu elle. ID quata ... lo IICIIQ ..... .......,.. la -- , 
1 

...... a:=:t:' per JIU pulir .. ara&iaDi - ·-· ,, ·- l ......... -......... __ .. ~td&l~ 



60 \IRCIUO I'J\1 \Dl i'i l 

tJmentc politiche: la Pro Cau ina stc,~.l. che Cicerone ricorda 
(Orat. Wl) come modello di sult tcnul' - accanto all.t Pro /(gr: 
Ma mito, modello d t sul c mtdto. t ,t Il a Pro f?ttbù io peni rullionù r(o, 
modello di suJ, sublime - non rnanc:1, in dctcrmmatc p.mi, di 
elementi propn Jcgli altr.i 5 t!~i (~); c l.t Pro Archi~ - . tipico 
t'-cmpto di diswrso lcttcrano ptu \'scmo .• 1. tr.t~l.ttO c ~1e ~ 11 or.tztnnc 
non c meno dcll'a.,ianis~im .l Pro Cluc-ntro ncca dt colore c CJlorc. 

Ddle oraz1ont suw:ssi"c all'esi lio - k 11 clndianc ;1 - ho 
già detto qu.tlc s11 . .1 mio parere, il moti ~o fond.tmc:nt .IIC PC:~ cu1 
appaiono meno ,J,ianc: t'''c sono SIJte ncbl')(mJI C moho p1U ra­
ptdamcntc c t]tllndt mentono mollo piìt del getto ung llt.trio. L.1 
spa.;l'ttJturJ del pcnodo sn frJ,CHc hrc\i c '>alrcll ,lflli, di fronte 
ai periodi lunghi. ampollo~i c: solcnnj che c.w . .tttcri1.1.ano l'A)iane­
simo delle or:tz1ont pn:cc:dl'nts, più che .1d un nuovo gcnl'rt dt 
Asiancsimo (''). ~l po.~ono f.tr ris~lire: all'esigcnz.l, impo ta dal 
progredir[· d<:gli .mni, di .ulegu.m: il giro dd periodo al fra sc:g 
giare più bre\'c c più !>pC':t.l •• tto. L.t form ,l scritw. i11 cui le orazinn1 
di questo pcnodo ci ~onn penenutC', prescnt.t una rn:~ggiore ;~dc­
renzJ alb form.t origin ~1ri.t in cui f uro11n pwnunzi.llc, perché 
rincalz.m· degli cvt•mi, il r.tpsdo ~m~tguir!>i dci di,cor~i. i mohi c 
gr.ni mllliYi d'imoddisfa1.ion~.: c d'incercezz:1 ~. d.t ultimo, l'alacre 
atti viù di ~rinort' non gli con)cnli \an n che 11n.t somm,tria rida· 
horaz.ìonc, ben lontana d.tll'accur;n.t c compiaciuta rifinitura :1 cui 
erano '\lJte 'ottnpo te. ad esempio. lt Ma7.ioni dd consolato. Che e mi 
s! ~l~ie11as c come al, une delle or.tzioni ttnute dopo il ritorno <lal· 
l csti_Jn, <.ptdlr. per es. di ringr.tziamenrn al Scu:uo c .ti Quiriti, e 
perstn~ b Pro Satio, contengono periodi gonfi ed elaborali, con 
pesan11 costrutti ipotattici che ne rt>ndono :tlcuni lunghi. .tnl he 

mw Cfr il Lauraftal (lliU!rJ, t«). che, dopo :&>'tr mom in luce (p 2.91. '88) 
cnmr .nd JOlo or 'i ddh Prco f:uCinll si trovmo lLJd1ta clausole: { •nd. mc 1t.lla d 
','JIO }mdno - t li u dac lo stile tenue (dr. Cu.. Orli'IJ, 77) ,,,,,cu1 aKrc tctolto rua 

lll(tlll Cl flllltUrt - (•l ·' 1· 'lnu • . Il d \lo.l Ou 11na ll.l.Jitc IJ' ""' 1g) la ' lllliOIIt d<'''li u.lll t n quno Qfnaoor , ,., 1 eu o 111 ,,., 1 L. .. 

11011 _._ r • '-" lnt.J rm•u t'IIUIII ~ C~~«Jn;; tlr r~rbu rflltrtlt rr /Ur/ 
un'C c:.ucrc lll!CiO com • d h r · •· -'·1 prmtinw ùU fin c 10 acaz.~ c c ti dnroun procnt.uw: a..luuumt:nte ua 
r c, 1 c:aaucn dello 1ule tenue 
{!SI) Per Il P.>l"lhorc (d 0 • • _, l''"·"· ~ r llfrt a.ro m, Cl.< l' 111) l;a (r~dclt.l d t ( •tuunr: a. 

n.uancslolO "' roJ~antr m1 le • . • 
tano gli cJcm • ' Oto1Zìon1 ('"OOU!lZI~l(: ,!,._._, a} fUOThO d.ùJ't:s4110 (!~R 

:.nu (o•rnlt~t'•« (O•' -r-o.noon-·-··t del • • ,,.,,_ rt ltfiNlfM.. g<'liMI tt'nlt'nlrll /rt'IJNtlf iMNIIf • 
....--·-~· u pamcro c dd d • · ~CntcnZiou s.ahdhn , • I\COCSO an h1nt1 pt'llodt:tla ta.-nhi c rom:ctll'ltiGUitcntr: 
dlctli ,,1 :.h 11 • c KOflptCIIInlj l'unn dietro l'ahm in una ginndOia di nkolau 

• • c nr~ttcriUtranno ..,; l'A '- • · pinatc, pur ICiml l1lal un r··· lQnt'ltmo di Sc:n«"a; md~ "l'doqucnu dell'Al• 
dor"* dcDo u&luppo w:;:rcc le •ue prc:mok fOti"IUh\T1 costitua'la' da .,,, la tptna 
lOria piu cllrcttamar. • re: ddla Jmu d'ark latina, •JX'X Del ump• che .D'an 
Tlftimo " dì Cìcm-an :t i' =cpno " Per l~ C1lfil!tua.uzaonc dt !l qunc'' wa.ondo ula 

e, c r unso lluturc: L 'Millt:nltt m , p. 20 'l· 
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molto l~nghi; c ~c, 31 comrano, ~dle o~u•ont del penodo prece­
dente '' nntracctassero fr.tsJ brc\1 congiunte fra di loro IMr:nat· 
ticarncnte, non mi sJrcbhe dafficalc n pondcrc dimo~tr.mdo come 
il c.~r.tttere (periodi lunglll), che ~ tiptco delle orazinni precedl·nti 
all'esilio, diviene eccezionale in lptcllc: successive; e. \'iCc\'crs,l, in 
qut:\[(' diviene regolare il carattere (periodj bre\i ). che si può d­
scontrJrc cccczionalmcme nelle orazioni anteriori ·•ll'estlio. 

f_ merito del P.1ratore 3\'erc di tinto l'A~iancsimo della prima 
manier:1 Ja quello della seconda, .mche se, più che con J'e,·olu-
7.ionc del gusto, questa differcil7.., m1 sembra connessa con le ra­
gioni obiettive espo<:te sopra. C1ccrone, reduce dall'esilio, non ha 
mutato i suoi gmli né il ~uo stile, cosi come non l'aH~\':1 mutato 
tornando dopo il lungo viaggio in Grecia \ tm'anni prima; ma, ora 
come allora, il c.tmhiamcnto era conne~~o con le .,ue poc;)ihilità fi siche. 
Il trentenne reduce JaJia ~cuoia di Molo ne a' eva imparato ad adat­
tare l'actio alla 1ttmma graciliuu et itrfirmÙai corpori'.t (Rrttt. 313). 
d cmquanrcnne reduce dall'esilio. pur non rinnegando wstan7.ial­
memc: il gcmu preferito. lo anda\3 adattando alle declinami corporù 
ttÌrct. Non !:UOll.lva ancora la riurata, ma raccoglic'·a le \ 'ele per 
potere arrh·are in porto con la na\e imc:gra: egli che sapc\'a lxne 
come l'oratore non cnmtasse solo dt scienza che cresce con gli anni. 
ma anche di voce~ di fiato c di rol>ustcz'la fisica, che con gli anni 
diminuiscono c \cngono meno, cominci.wa una lenta azione di npie­
gamc:nro prim.1 di giungere ;, luu actatù imìdiai, Era, questo, 
l'unico me1.zo per non do\'cre né tlt-ficae né dcn'n~ C"). 

Ma la vecchiaia, pur non lontan.1. non era ancora imminente; 
c le sue forze, pur lontane dal gaglJJrdo vigore ddla maturitl non 
erano ancora allo stremo. La fedeltà all'indirizzo as:iano è ancora 
bene c\'ide.nte nelle orazioni che St"guono immediatamente l'esilio. 
d:alla Dc domo (in cui risaltano le anafore. le antitai. le amplifica­
zioni retoriche, le clausole: più varie e ricercate: eu~. le subordina­
zioni ad dfctto, JXr non dire: ddla pcroratio, che cosrituiscc uno ~ol­
gorantc csc:mpio d'Asianc:simo) alla Pro Settio (comunemente !l'c­
Duta un moddlo dell'oratoria cicaoniana più splmdida cd mfauca). 
con punte d'una prolissiù che lo srcsso Cicuone ~Cmbra a YO~ 
avvertire {' .. ). con i molti paragrafi costituiti da un do periodo. coo 

(l5Z) Cfr Qvl1mL Il. J l Z '111 
(l!]) Ad a., la c1auto1a tDiliiUd• da 1111 poane l + aacbcD Il uan D .. ... 

&r thl-.. e li u ~ tale dauab noa ~ U'l le ~ GIIIII1IDi. 
(1)4) latenchrel mù l'esprNiaac da S li· ,_ ,_,. .., - * ......... ti­

Ire caaliailli.. 
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le numcro,i~s imc ripetizionj, ridonJ,.lllz~, fr.mgc, drappeggi, con le 
frcqU<.:n!i intrrrog.t7.ioni ed. c,~Jarn.t:t.JOnt, cltl: se rnbr.mo porl.1. tl~t,hi 
sullo stesso piano delle ~l rJzton.t dd c~m~ol.no ( ), 

1
.1lla bn llatlll \)lffi.J 

Cal'lùma, ricc.1 di patetiCO e dt c.•nf.Jfil prolungat.t l ). 
Un po~to a pme menta l.1 Puom~na ( '. ' . hc.:. C!l~c~d.o ~n'm 

\'Cttiva. prcwlla li nguaggio c: struttur.t smtatttca car:.utcmtlcl dt que­
sto genere: m.t non l o~ .. t ~ire~ for. c ~n. rmic~m1, eh~. com~ prclude 
in parte alla sccond.1 ft!tppw r d1 d1<~C 1 .m.m. dopo, ~.~ ag~~rJ ,,n:hc: 
nell'ambito ddl.1 yu.1si wmcrnpor,mc.l Vatmnma, un JO \ 'Cltl\'.1 anche 
ess.1. confermandoci che come indiriz7n oratorio C' ) Cicerone rc:~tJ 
ancor.t nel solco diH:nurogh orm 1i :1hitu.dc. 

Un trionfo dcii'Astancsirno in tutto lo sfarzo dci!J sua pompa, 
nella luce delle sue immagini ~[:1\ilbnt i , nell.t \'Ì\'acità dci suot ~m3 
glianti colori, ì: cert.tmcnte la Miloniana. !.1 t.fualc, nchi.un,mdoct lo 
sfarzo pompo~o e l'irnmaginmo ~f:n i Il io della Il actio in l' crr(m 
e delle piì1 gontìe, solenni nl cbbor.•tc or:.~zioni della mmurirà. \Cr· 
rebbc a comraddire lJUella linea tendente ad una più controllata 
sobrietà, che ahbiamo \ isto essere statJ comunemente riconosciuta, 
se= non si t r:ma~sc - com'è risaputo - di orazione scritta, dd ruuo 
diversa da yuclla pronunziat.t, dell.t quale anzi viene .1 co~t ituire 
una specie di rivincita oratoria. La n.1t uralc r~dtmtluntia rraspon:1 
la penna al di là di C.Juc:i limiti che un sapiente e prude.nte cont roUo 
consiglia alla \ OCC di non ohr~assare. 

. ll . Agli antipodi dell'asiana Pro Milon~. pur scguendola immc· 
d!:uamente (ma a ~ci anni di di~tanza), è la Pro Mar, ~llo. ritenuta 
g1.1 --:- come s'è v.isto - esempio :tddiriuura di nt:oatticismo. Sul 
s~o s~c (~ proposuo dd quale non bisogna dime.nticare che si tratta 
~· . ~ormone pronunziata dopo un tliut~~rnum sil~ntium, cioè -
llllZlalmc:ntc - con una cr fr~dezza ,, spicgabile anche per questa 
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, ,,,) ho w • detto qud che pc n o l . per mc, l'umca nella form.t m cu1 

fu pronunziata e ) : C J'JrtC C mum.na che la domina Cl f:.1 \odetc 
come, a sc~sant ':mni, Cicerone :!\esse orama1 raggiunto un mirabile 
C<}uilibrio fra l'oratore c il retore. sicché - a pane, n:tturalmc:ntc:. 
le i ne\ it.tbili crepe c corur:tddizionl rh datrici - anche qu~:sta ora· 
zwnc. pronunzt.ll,t eli getto, sernbr.t nfinua a lume eli luc.crnil. Non 
dimentichiamo che siJmo nel pcriod•J in cui i trattati retorici cice­
roru.mi s1 f.mno sempre p•Ù tecnici n e che: l.t marJbilc armonia fra 
oratori:• c filosofia sar-à r.tggJUnt . nei Topica. appena due: anni più 
tardi. Pi\1 fredde. anche per le particolari cuco tanze c lo speciale 
ambacntc (furono pronunzune, in fa m, dinanz1 a un tnbunale suz 
gmm's, composto d'un giudice wlo c, pcr gium:1, dittatore) appaiono 
le • luc due c1 cc~arianc ll, Ma MI que la frcddl'?.za non può non avere 
milllito al muL•mcnto ddl'uomu. il mutamento f1s1ologico: egli è 
divcnt.uo 'ecc h io ('~ '). 

CICerone Stt".S~O ricouosce u~g. l. Il) che la sua doquc:nza t 
camhiat.t e s'è ~•,•vicm t.1 alla plul01opltorum lttJÙaJ, propno a qudla 
philoioplwrom lct~ita.r tamo aborrit.l nel Dt oratore. Particolarmente 
~ignificati\c le parole che Cicerone -.j f:a rivolgere da Attico: u Ep­
pure t mo che tu d~bha conunuar mprc a far l'oratore, e tanto 
più perché tu stesso ri sci cambiato c hai :~donato un nuovo 
genere di cloq ucnza: come il tuo intimo amico Roscio da \'Ccchio 
a,e,·a ahbass,tro il tono dd uo camo e fatto ralkntare l'accompa· 
gn.tmenro dci flauti, co ì lU di giorno in g1orno vai perdendo un 
po' di quel \Ìgore che u dVi al ma~ imo grado, c ormai la tua parola 
non è troppo Jomana dalla pacate7.7.<& che è dc:i filosofi ' Ce'). ln 
realtà, leggendo la Pro l.igano c la Pro rtgt Dtiolllro (quest'ultima. 
specialmeme) non pub non ancrtirsi, aa:anto a quel progredire dd 
sc:nso dc:Ua misura che è d.ato cogliere nc:ll'cvohcr 1 ddl'onuoria cice­
roniana posteriore al ritorno dall'c:sillo, addirinu~ una cena SWl· 



h E' la 513nchc:na fi~ica c morale che gra\ ,1 sull'uomo iam 
c e-zza. · l bbl' l · ·· os' duramente provato c..lalle \' ICC:nt c pu te lC, e m parte g1a 
ICIJ(X1 C . l . ~· cJ • • J li -. · 
da quelle private. Se a trent'..tnnl Ct;cronc, 1 morno .1 ~ Grcct~. 
aveva visto nell'As1anesimo c..lt Ortens10. oltre che un fa~torc determi­
nante dd succes~o politico, un tipo c..l 'doquenz.t prnprto c~dl~ forza 
delJa giovinezza c•J), è OJlUr:I)C che nel paSSO ~opr.l rtfcnto dc) 
D( J(gibur attribuio;c,t l'cvo~vw•t d~lla suJ eloquenza. \'~rso una forma 
più temperata al progrcd1rc d: Il ct!t, alle c.J.rattcnstJchc. ~dia. \C:C· 

chiaia: affievolirsi delle forze fis1chc c af finar:.t dd le c.tpJClla logtc hc:. 
Anche nelle Filippich(, ndlc <J uali l'asprc_•z:t..l e l'~rdorc della 

lotta trasfondono nuova foru e nuovo enlu i:tsmo, lo stile, che con­
serva pur sempre, a tratt~ la più schietta impronta a~ian.1, è andato 
perdendo quei caratteri che c:sige,ano una vigori,l, tluale Cicerone: 
non poteva più chiedere al suo fisico. Ma l'indomita energia di 
queste ultime orazioni e la loro fedeltà al modello demcNc: nico 
consistono proprio neUa comenutez7.a c sobrietà di un'eloquenza 
tutta cose, che, non potendo più contare sugli dfctti un tempo 
ct>rcati e ottenuti con gran dispendio di mezzi, .si contenta di toni 
più dimessi e di gesti più pacati. L'actio, la cui importanza era gran· 
dissima per Demostene, che la riteneva fondamentale (181

), dovcne 
avere una pane decisiva nell'efficacia delle Filippiche, per l'abilità 
con cui Cicerone, rinunziando ai commodo (altezza di toni, lun· 
gh~a di fiati, concitazione di ~sti, frequenza di scatti), IJUII~ 11nni 
rtcttlNIItl tÌ IIJlemn-anl ('1

'}, seppe SOStenerJa con l)UCÌ mezzi che 
il .tO:Opo ~o? gli aveva .sottratti (ot) o l'esperienza gli aveva accre· 
SCJUU (tmmu motus e gli stessi gttlut). 

Nell'ane delle Filippiche c'è una tale essenzialità, che esse rap­
prescntan~ no~ solo l'ultimo, ma anche il massimo saggio dell'elo­
quenza a~ruana. Qui più che mai l'oratore ha saputo usare con 
uFc pcnzta cd effiacia tutti c rre gli stili e- avendo sempre di 
mtra t tre fini ultimi, di tlocere, tlel~clllr~, pn-movn-~ C") - adattarli 
a questo .genere di eloquenza. al carattere peculiare di ogni orazione 
e d~ smgole parti di ciascuna. Alla personale scnsibilitl e al gusto 
clell oratore, oltre che all'indirizzo da lui seguito. restava affidala 
naturalmente la scelta dello stile secondo U criterio della « CODYO-

UQJ ar c.c. h . Jl7 e m ._ 
ne ar. Crc. a.. 1.,_. o, "­
UMl Cfr. Hca. d. 1'. a75 'l·' 
<taC.:. o-- .._ J· n-:--. -J N 1111 .,..,,.,. ...... ·-.--• ..................... _ . 

.......... ar. _.: ~=t:; =.-:,:. ....... h --. ,.. • 
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nicnz.a >' (-:-=pf-;-;,,v, duorum): questa scmibilhà c questo gusto Cic~­
rone mostra di possedere, nelle Filippich~. in sommo grado, appa­
rendo - in definitiva l'incarnazione dell'ideale che aveva traucg­
gbto m·gli scritti retorici: ÌJ ~rÌI igitur aoquctu ... qui potn-it pori/li 
mmmuu, modica lé'mpcrtltr, mngno gravircr dircrc {'~j. 

V IRGII.IO p ALADJNI 

(l~ C.c. Orar lOt, JM~ prama (Orm 1((1) trOVIUIO op!ct$0 ~ stn!Q amcctto 
prn~ppoco con le Il« >e 1umle: 11 ut •• cloqu'M, qw rt lwmrlu1 1u~mht~r ~~ tl!tJJ gr a 
.,,, rt rnrdwrm: umperotr potrst drrrrt 




